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PRESAGIO 

DELL’IMMINENTE ROVINA, 

£ CADUTA DELL' I M P E l O 

OTTOMANO. 

Delle future Vittorie > e profperi fiicceffi della 

Chriftianità . 

Cauato da diutrfe Pro fette , Oraeoli ^ Vatieimj , e Promjlich — 

antichi , e moderni ; 

Dato alia luce fotto gli fcIici/Omi aufpidj della Lega Santa 
r R At VAVGVStrSSJMO 

LEOPOLDO PRIMO 

IMPERATOR DE’ ROMANI, 

IL 5ERENISS. RE' DI POLONIA 

GIOVANNI 1 1 L 

B LA SERENISSIMA 

REPVBLICA 

DI V E.N E T I A, 

DAL M. R. PADRE MAESTRO 

F. NICOLO' A R N V' 

Lorencfe, deirOrdine de* Predicatori , e publico Metafilico 
nella cclebratiflima Vniuerfità di Padoua. 

Pumeulm triplex difficili rumpifur . Eccl. c. 4. 

IN PADOVA, M. DC. LXXXIV. 

Nella Stamperia del Seminario. 

Con Licen-ut de' Sn^iori , e PrÌHÌiegio\ 
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N Q I ^ FTF O R M A T O » I 

DELLO STVDIO DI PADOVA. 

-.'^u •.'i' , ...s? tt.j »>(■» v v k-.u. 

vedtico'per fède4rl-p4i}t^ Itoqi^ificoiÉ di 
§' '■ J[‘ nel librò mcìtoiatp y Prefa^h deWiitimi- 


V-A 


. na^ fomna y - ^ 

^ K;Pr^mmi dal f' ^UqIò 

-• Jfnk ùretufe j,, aon v’eiTcr coCi aicuaa cpiicro la^ 
t ‘>$ 9 neaFadc Cattolica^ c parimenti per attcllato del 
noftroV"' niente contro Prencipi > « t>uo- 
' ' ‘jdi É ^u^n ÒnCéd^tìip Heenzà, 41ò Stampatóre del 
;^’,;àwmari;9 'di Pató 

- i Mando* ^:Pfdini ^ t*»v.5i;,^v •. 

Datali j'ù.Jk'^rzo , i\^.OTt.svj6‘t 

• v.i.Tss'jV in* vu,,v. •-■/.- 5.^1 , V.ib "vU j .'. ' 

:;:: ■;vC: 

cVic-i:{ f<r/^ MarCfUo yyy.w : 

v'i'...* ;xc>\ • .>■• (il ó4*\ ><.'.■ tnr'i t . A • ’■" 1 r 

.(“c . A v'-.'ì v.'.;'\ r. \ 'i jV. .-''. •' ,'• ,• ■. '•■O 
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• »» * ^ V« • _A ■ A 

I Roppo audace è il volo d'vna piuma , che pretende emu~ 
; ' lar Pìkdah. v fìnilA iit^re d'incontrar le 'fnentUre ìf Ic'a^ 
fonr^iomUeomparfp^ ch'i^Joneilalfcenu 
efeì Mondo con qtùjia mit( Oferftpa , \p arerà forfè ad alcuni àtUone 
iroppò'ardttà: .perche non^ejfendo io nè Profeta , nì']/igUo' di' Profe- 
ta, bò itttr 'apr/fo F interpretàtnne di molte antiche Pròfetie,e Vàticiny 
concernenti t imminente caduta delFOttamanico Impero : M mnef- 
fndo italiana b abbi preiefo comporre in taf. idioma, hauebdope poca 
cogniif^ .■ ^Iprìptp, farà fàcile Fifeufarmi fé fi confide- 

rà ji^cbcfDio allevolufifole d'ifiromtftti , à primavifiàquafi del 
tuttoinetti ,. pi fmanìfefiàfe'fli artdnidefla fua infinita fapìen^. 
SlUanio al feconda',' non mi. farà^pdriràente difficili iì'giuJHfie ar- 
mi, perche non bob auuto penfierod'arrieehireque/lamiatenuefar 
tiea d’ornamenti , e fregiRettorici , e.diefquifite%fifidifràfiì,nièF^ 
folo col modo , che la pouertà delF ingegno , e del parlare mi fommi- 
nijlra, efprimere i^iùfe.ntimetdi]' tanto piUfinecrì^; quanto più 
priui di lifei , e belFelUdi folleuato difeorfo ; ' perebe.coìw^ dice La~ 
tant. Firm. Oratfó,qu*Térit2ti Op^ram (fat, fimplot , & incom- 
poEta efledebet . Compatif ci pertanto: efappi, ebepiù ìojlo aborto 
d'vnafrettolofa folleeitudine , che parto di maturi rifieffì,puoi cbia- 
marla.La celerità , con che F bò compojla, non mi hàpermejìo imitar F 
Orfa nel ripulirli , cofiandomi foloF applicatione di poco più di 25. 
giorni , anco interrotti dalle publicbe funtioni della Cattedra , tem- 
po appena /ufficiente per riuolger tanti libri degli Auttorì citati . Spe- 
ro , che la curiofità , che feco porta il /oggetto , /upplirà tutte F altre 
mamWtl^'^Pif f èbièl ir à Hi ^lò^ptteìiimenbo diletteuole , non bauendo 
io altro /copo , che appaggare col diuertimento le /odisfattioni de’ be- 
nintenzionati, Ò" animare le /perange di tutto il Cbrifiianefimo • 
Viui felice . 
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P R E S A G I Ò 

DELL’ IMMINENTE- ROVINA, 

E C AD V,T A D E L V J M ? E 7{_I O 

OTTO MANO 


CAPITOLO PRIMO. 

t5e' ejuattro modi principali > ' con i cjuali Iddio fttjlc^ 
riudare lo (lenimento * e caduta delle 
Monarchie . ' 

N On vi è dubbio alcuno , che la preicienea , e prcdittioncde’fiiturf 
' liberi , f contiagenti d racebiufa ne«;l' abiilì inaperlcrutabili del Sa- 
pere infinito di Dio , come iiia ipecial prerogatlua , & Hll’humana 
eognitiònc totalmente naicofhi perche , come dice Origene 1. 6. contra 
Cellliffl : Diiàm Strftmmt ch'MTtdìer tftfMtnrtnm fr,tdiSiio, iffnin ntUnnim 
hum^n/im nm CAik . Mik la lua Diuif» Prouideftza , con la «{itale il tutto Iba- 
«ememe gouerna , boa manca di quando iri«{iiando darci prenio amiilbde* 
futuri accidenti , particolarmente Ipettanti allo ilabilimcnto , òrouina delle 
Hionarchie dtf Regni per dimoftrarfì aP/oluto Signore, e Padrone. 
Ciò chiaraménte c’inimua il Profeta Daniele al c<tf. a. il quale dopò 
di hauer riceuuto per ' riuelàtione Diuina li. manifeilàtioAe , Sc inter- 
pretatione di quel miftovioib fogno, -che fece il Rè Nabuchodonolbr, del 
qiule non fi ricordaua , cioè di quella prodigioia llatna compefia di diuerfi 
"hlctalli, i «nuli rapprefèmauanu le quattro prinaipali Monarchie de gli 
AiCrij , Pernam , Greci , e Romani con li loro auuenimenti , cominciò à lo- 
dar Iddio dicendo : Benedetto fij il ncmie di Dio per tutti i fccoli , il qiule 
iblo verxmentr pofiiede la perfetta fciCnta dell! futuri euentì , Sc il poter di 
dUporreà lì^aEÙcriodell'Vniuerlb. Prefìge meta , e termine à gTlmperij, 
de alli Regni : li d^ ad vna natione , e poi li tradèriice ad vn’altra : riuela , 
c manifemi le Colè più ofhulè , e recondite . ' 

Suole Iddio rìuclarc , e inunifelfarc limili aunenìmenti in quattro manie- 
re < Primieramente per mezzo de Sacri Profeti fuoi legati , Sc ambalciatori , 
oomc confta dalle Scritture . 11 Profeta Samuele prediflb al RèSaul , che Id- 
dio trasferirebbe il -Regno della' ftia cala nella famiglia di Dauid , cOiiie 
Appare nel libro primo 15 . Il Profeta Baia annunciò al Rè lero- 

boamO, cheIddHi 4 dMU*diuidenilÌMoR^noift pih parti, confórme fi 
lO A a le^ 
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l^cUb. 5. Rezur»,caf,U,VtCikto Profeta 4 c! Signore pre^ìlft; che Iddio 
dmruagerebbc Gieruialemme pèr li peccati di MaO^ . La profetia di Da- 
niele e piena di prodittioni delle Tnutatióùi delle MoHarcbio pribcipalidd 
Mondo, come appare dal capitolo fecondo, quarto, quinto , fettimo , ottano , 
nono , decimo , oc vndecimo . .Ifaia profetiaò il naldaiento della Chicla Ca- 
tolica , li fuoi progrefli , e vittorie . Ofea medemamentc prediflc la fuccer* 
ITonc del Popolo Chriltiano in luogó-del Popolo dlfracle , 'Mieheat prediìfc 
la diftruttione futura di Gicnifalemme fatta per Tito, e Vefpafiano,per cau- 
ià dell’atroci ingiurie fatte à Gie^ Chrifto in tempo della lua pafllone dagl’ 
Hcbrei . Sofbnia prediffe lo ftelfo . Gicremia preuide , c pianie Tafledio di 
Gierufalemme , c la cattiuità del Popolo dlfraele per li Aflìrij ; e finalmente 
il Profeu de’ Profeti Giesù Ghrifto profecizò « e pianfe con amare lagrime la 
medema dlftruttiòne della Gttà di Gieruialemme. 

.'Secondo, manifefia quefti auiienimenti per mezzo di riuelationi fatte à 
pcribne particolari , come fi può veder In molte hiftorle de Santi , cSante 
del nouo Teflamento , & altre nillorie fiumane . Di quella nuniera fu auui- 


fato rimperatorc Eraclio , efie fi guardaflè da gente circoiKiia , perefie quella 
doueua diftniggere llmpcrio': & egli interpretando male l’oracolo co- 
mandò à tutti grHebrei,cnc fi battezanero, douchdofi interpretare dc'Saraee^' 
pi, i quali cominciauano k tumultuare, ribellarfi, c gettar i primi ibn^mentj 
clella Monarchia Maomettana , e Ottomana . ' . 

Terzo , per le malllme congiuntioni de’ Pianeti , Sc influlfi loro , La con-, 
giuntione inaiCma delli tré l'uperiori Pianeti , Saturno , Gioue , e Marte 
che legni nel Trigono terreo di Toro Vergine , e Capricorno , al qual 
Trigono dominaua Venere , e la Luna Occidentale con Mercurio pronome^ 
la Moiuurchia de gl’Alfirij, fondandone llmperio Bello l’anno delMon-, 
do 1791. La coi^untionc maflTima, che légni delli tré detti Pianeti nel 
Trigono Aereo di lamini , Libra , 8 c Acquario , della quale fono dilìx>fito- 
ri, e dominanti Saturno, e Mercurio, portò il Dominio , e l’Imperio ne*> 
Perfiani , de* quali la Monarchia durò azzanni . £ nell’augmentodi quello 
Trigono la Monarchia pafsò in Alellandro Magno Fondatore della Monar- 
chia de' Greci . Yn’altra piafiìma congluntione nel Trigono igneo fegui l'an-^ 
nò del Mondo 3916. nel qual tempo Celare l'oggiogò la Republica Roma- 
na . La Lcge Maomettana , c llmperio del Turco hebbe origine nel tempo 
della mallìma Coi^untione di Saturno , Gioue , e Marte nel Trigono Act 
queo , c sù la Iella , alla quale domimuiano Marte , ' Venere , e la Luna Oc- 
cidentale . Altra mallima congiimtione léguì parimente nel Trigono 
^nco 884. anni doppo la prima di Giplio Celare , nella quale Carlo Magno 
Re di Francia ridufié llmperio hormai difciolto , diullò , c cadente in fé Ib- 
lo , c durante quella mafiima congluntione , ottenne moltilfime vittorie con- 
tro Saraceni , Sc altri . Dal qual tempo in quà é fuccefia vn’altra mallìma 
congiuntone delli tré detti fiiperiori Pianeti nel Trigono igneo , deUa qua- 
le, e della l'uà fignificatione parleremo doppo , come d’vn pronollico della 
caduu dell’Imperio Ottomano , Se elàltatione della Religiope ChriAiana « vi 


Quarto, per m«ro di Comete, Fenomeni , b apparitioni CelefH ; Prodigi] , 
Moftri , come afièriicc S. Gio; Damaiccno, c commufiemcme dicono tutti 
c gi’AArologi , e viene infinuato nel lih. de gl'oracoli delle Sibille . Sono 
note à tutti le diuerfe apparitioni , che indicarono la diflmttionc di Gierulà* 
lemme , & della Republica Hcbrca , per gl'AlTirij , e Romani : delle quali 
fà mcntionc.GiolcH® Hebreo nclli LiWi , c cbn'iiii quali tutti 

t rHiAofìografi parlando difimil colà.< L’iHd 3 k.nott^, che*nat^ue Alcflan- 
ro Magno dlflruttor dcirimpfrrio de’ Perfuni. , c Fondator della Monarchia 
de’ Greci , comparue vna grandifllma Cometa primieramente in forma di 
Tromba, qiuledoppo fi cangiò in forma di lancia . L’anno di Chri/io 603. 
apparuero due Comete, e poco doppo cominciò à cadere Tlmpcrio di Co> 
llantinopoli . Lafeio altre infinite apparitioni, che hanno manifeftatol’ifteB'Oj. 

Il prodigiofo Capo ricrouato nclli fondamchtl di Ropù mollrò allài , che 
quella Republica doucua elfere Capo del Móndo , mil che douea rouinarlì 
per l’inuidia de’ fuoi Prcncipi , Senatori , e Cittadini ; perche li mancauano 
gl’occhi : e di più dicono alcuni ,* che fi ritrouaya de] tutto languinolb , co> 
me l'uccciretrà poche centinaia d’anni . 

Efièndo per tanto la Monarchia Ottomana vna dcU^ più potenti , che ma! 
babbi veduto il Mondo d cola certa, 'che Dio'hà prenonciatopcrdiuerli 
mezzi la fua origine , augmento , prqlpcri fuc(:ellì , vittorie , duratione , con 
me anco la fua caduta : Come moltrarcmo nolir'fegiiénti Capitolili facendo 
vedere , ch’d molto verìfimile s e probabile venuto il tempo pronoiUc*-* 
30 per molti vaticini] della liia caduiU , crouina.j fjj J L-r- - J 

.. I . ; . ;i ìì:ì Mib ti:.. . : • ’ 

C A P I T Ò L O S E C D' N’ D'ò: - • "" 

• t'~ . .iii.:ui> m (.n c i 

CtntìttH' .vn.icfietn'atMmQ Or/ttok Twchrfn cm l.t, H' 

N On é il dono della Profètia conncHb con la grada landficante , e'fiintidl 
de coftumi , come proua l'Angelico Dottore 2. 2. qu. 1^2. Mrtic. 3. 
Perciò nòli Iblo crii Cliridianì , mà ancora" crà'Gèndli', H alue aatiMii Squa- 
li non profellàno la vera Fede di Chrìfto fi poflbno ritrouare , e fi ritrouano 
vere Proficue , oue^o- Oracoli j c Prenonuj delle colè future i ypTP Profèfa 
ra Baiami incora fiibfi d’Ilracic , c trù Paganilùrno molte Sibille., le 
pfW^l^èro il {‘.perciò Ghriftò iiì S. Mati’. V. à cdrtì’t^ , che gtfdi- 
etùauD V' che' làucuanb profètiiMtf in tv/ » Aoa 

vi coiiofco^ Modo^'di parlard» che dinypftn^nldire'd^goftiqo, cheAo» 
erano del grembo dcUa Chiefa , onero del numero de’ Santi , e uedeftinati . 
Il che fitppofio , non d da màraiiigliarfi , che anco fri 11 Turchi li poilinò troj» 
uar ProfSrtie vto , & Qracpli tamo della’ lÙM felicità , cOr^e ancnè della lei- 
A> rouina l £ iafbiaadd li f^lhle>o«n'bltfi^4 d ceUbiMiffimii feù dlddeòjM fuIH- 
guente , e tenuu per la^pù-BÙtUb 'itìficuns adiiadiiMnìv^ j(cbe 4 l^its^ 
{ ■" ' che 


Jikg”<lAo Vi^pattrUpatio ; tCptfh (fSrgaoa ligrìme { tantoé ikrettlio \ 
che j;li predano , come rtférilcc il MaeiiroLodooico Domcoichi in vna fpio% 
gationc<li detto A^ickinibilaropaqi ranno 1545. e dedkaiU al Card. Otto « 
V«i(«uod!Augufta» L’Osocokt diliègHente. 1. . 


I... .r 

i;n ' 
-(• - 
r* ^*'1 

I 


i , 


Ó R À; C O LO 

; ’j.Jiri • ' . '• -■''■) r 

• ■ ... In Lingua Turchefea» 


4 . < \»ì 


^ Atiflahomoz ghefaf Cinfcrim memlekdtia lur kcnxul al;^ 
Kaprtótf^ Giaur KcIed efik- 

^naflT<« > oh' iki ykac^Jk ,on JUrum licglighcdcr: cufì iapar* 
ba^dikcr>baae^aj:baghlar)Ogli Keziolur: oniki yidenflbra 
Cptftianon Kekci efikar, of Turk gherdfine tuskure. ; - -j, 

'hSt'k'A D-y, t.A TìN a:.,.,: , 

isR^num apice, xu* 

’ ;bcuiQ< quoque ; poRioUtcapict ^ in Tuam poccftaccm Pedigee « 
Quod fi in feptimum AtìTqtteanmhnChriftianòftrrfrgladftlsnon’ 
inlurrcxerit , vfquc ad duodccimum annum cis dominabitur: 
Domos xdifiabitfr v^easpknt|d>if,t lioftpsjTepi^ emuniec, 
libcros procreabit, pofl: duodccimum annum, exquorubrum 
^Kunom ih' iiiiu^ potefiatem redàdum fiietic, appaiebirChFi^ 
ftianoruht ^diusr y' qui TUrahi "qtìaquauerfuhi ih fiigam 

'*.» 'l?lKjn 3.'’:. ri 11' ■'"T'*' 1I-. "ir." fi • i i.C/ T 

è ■ * 

.f .'iv t .. t .'f .'.••III ,1 il. 1, , . )u. '■ l 

- 1.^ R A O V- T T I G N E II V O L G A R E. { 

inti;;.- :t it i , j~ ■ • ni r ’ ) j ; r.i^v ri un- >i.i vii i '.1 

- ìYa po^aroUpv(^Tptfidura4niuo 

ftoeerc.; Cknc,mano aliacimoaiMion<m fil£tikiià:k^da:d^ 
Ghriftianr,! iùrà loro Signóre finoal dtK^ccimoknho.i" edifica'' 
rittic j’^tìltc^Vigtìtj^ ibmW li holti dèficpP,‘^cncrafàFi-| 

«pparrr» Jaipadade Chfflfiiwu.,i la 
iqlnlè^rognipsctcìQtiftieràiiiMgailTNroo.-' ì>i.<‘jiì3.3 .> 

•do E S P O- 
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L Alcio ^ pane molte Ipìeg^tioni da diueriì Anttori dàtral «ktto. proaeiAH ■ 
co ; percheò fono Ai‘aeti«te, òpeK^ non ronocónttnnatada^vtìioctfn o 
Procurerò dai<glieneTiutitoua, cHe'-pliiérà lèma ditbbio la|ùù|>i»caralc»li 
e v«n i ò piì!k Teriiì(nil« ; per ikiie'pi<e^ 4 ’<u>uactirc ,ichs coMfi»rfl&eil.t«npr«j 
dell’Oracolo tutte qaeAe colè dcuono Tuccederc lòtto vn’iflcflb Impcraioae’ 4 . 
cioè lc4gettareiliile^dclRiè<£enile, il pi^idrll^pòmooolfo; &^1 iblk- 
itarit l’olii de’ Pmvapi'Chrilliam vnid in lega ptirdebellarè , e Aiilruggecòc 
l’Imperio Ottomano ; percho 4 é lòtto digerenti imKfatorì haueftib Jiaulitsb 
d'accadere • detti auiicnimenti , non : haucreSbe fOtaooIo mentouaìto-mdiM 
lo, mimolti. Ihdie pTetiippoAo,!ilpiÙ7cro,Ò!0<siémilcd:vpÒ<!Ìl>ilteMtd( 
nato Imp^toreiiìa Mefaemct C^uoti 9 ,:chc di prdcotrròt^ ,^'QiùtlaiiuitM| 
di poeo più di leteè anni fù lòiieuatoaliTrono.rantaadàCjBriAó'add^j dsif Orf 
solalo Ibraim primd l'uo Padrcv iW i^ 'Regno darità£dn|deldiocèBd^k 
Regna di Quidia<,<Uqiule fù iuuaiòdaiPanai di detto ImpeistiwerìIIùàiaii 
l’anno 164^. mi aet^uillato da MehemetQumo l’anno rdé'p^.DofpodtuK 
anni , cioè l’anno 1671. inoliò guerra a 4 Ia Polonia, piglià la forùdìnià Pùusd 
za di Caminiez, econellàfiwcopadrone^ieUnPotolia',, À VcreniakMìat 
qual tempo fino alla prelènte moda deiràrmide' Preacipi CiiiiiAiaBÌ«^ifeia( 
rotta data al Tnrt» lòtto Vienna iòiKygìuAameiite li dodeciitnor, IpaUopie^ 
fidò del detto Oracolo . t;.» •. . .. . iotJA . ■. '7^; idZ> 

Hora lùppoflo , che non s’habbia dfintcnderé per il Regaodel Rd Geiitibt 
l'Lnperio de’ Greci , come molti hanno voluto , perche fono ddoeni^. 
toanni Icorfi dalla fila perdita ; dal qual tèmpo hanno regnato molti Impera^ 
tòri della Cala OttonuM , 0 non >Trto ,'ncdop^ dodici anni «’èif^dótot 
li^no aldino della difintteiOnB di detta 'Monarchia' mà’pWk'toAo d'9ccpe(ci« 
mento , e fislidtà ; a^rnio,chò fi debba ìAtendieK il Sdegno di CaiicÀ^, ikhè 
non Tarli difficile di prouare, fo conitdiarcmo'-^i 'Attedi' ; : Tri quali 
grande diuerfitàd’opinionedou«>ri)’iuito G{atie, prèteAdiend*’'»^^^^^ Natìunb^ 
e-Proulnciearrogarfilègloned’vnpàrtocosigi^ofòi' '' ri c«m> 
Tutta via la più coinmunc , & appitiuata opinione dc’^grauiffimi'Anttotiv 
come certa , e vera è , che Candia m il Luogo del lùo nalcimcnto . Cosi I’eT- 
fennano Luciano , Calùtaaco ,lVir^oy & altri ckaddd'Natal Conti nella 
fìu hL'thologia . 2. cap. i. Vi regnò Icacciato da lui il proprio Padre dal 

Domirfùa, e ritinco in Italia , ooip^ inlìmta il Topr|dqttd^^Ai!ggiiidjiy 8. lib. 
dell’Eneide . . s- >\i 1 rra i 

Prim-^s a!> ^thereo venit Saturmu Olimpi . 

Ahn^Mmt fipeUj '& ItQnirmMt 'iidemftu . M’ns hc-<uh ulO \/C 
’ Sopraquali parole di Scndo ffioe coih Satunui JUx.fiùt4^^ti y^ktmHfe. 
fiier FtUtu hetìapcpkht. Hkfi^Unfak lÀnotfif^fctpiHs^in^àbabialhilkm 
Fù dì Caodi.-i Gioue Ròi.tanto liberile, e magnifiso, o-^puto Ihit^ialL/ 
che tutti . li' iuacdlòrl .dk l ‘antichi fumò ehiaraan Giònii; 'neUà:rmni<M 
ra rhe adedò fono chiamati Cdàci tutti ^’jmpc r ategiJCdtnàaL, aoaicaiààià 

• « cono 


cono Ifiiclo AuttxSr Gréto con ^ueftei parole : •/ TitXcM/ ìm- 

Tcvf Batri?.t 7 f . Jotut Rexcs emnet vocanmt amiqtù . Zezcs , a altri . Per 
ilchc dire : Rtgrum Eihnici Rtgù, è il medemo che dire , Stgmm fmi , per- 
che htfitcf da tutti gl' Antichi è tenuto per lommo Ré , e Dio delia Gentili- 
tà -, *e con; tiuèfto titolo di fommo Ré lo lodarono ordinariamente gl’Anti- 
chi. Coìi 'iu chiama JEitripide appidlò Qceronc i;ére ftcmJk àe NiUwr» 
Dtmrnm. T . ; ' ; ' ’ 

Che peril]k>inorofib (rdebbi intendere la Podolia conil Aio capo Canai- 
nicz non é divede da comprenderli , perche lafciando à parte le Ipiegationi 
dei fopradettoMaeUroLodooico Domenichi , il quale riferifee , che perii 
pomo rodo t^ntendi qualche fonifluna Qttà quanto all’Ecclefiailico di 
Kiao Greco ,'quai'é quella di Caminiez , e tutta la Podolia abondantidlma di 
* pomi rolTi per. ordinario grandi, de', quali hinno vino odorifero, chelcr- 
tie per ordinaria beuanda olii Nobili di quel Paefe, e come fi conlenuno det- 
d fratti molto , fi mandano in mdlm parti del Regno . Laonde perla la Gt- 
tà di Caminiez , e per conlègnenza tutta la Podolia con Vcraina lamentan- 
doli con vlue lagrime llUuftimtmo Signor Gioiianni Potolchi Palatino Braf- 
htuienlc vno de’ principali Senatori , e Capitani del Regno diiTc ad vn luo 
Fratello : Rtérum ftmxm tanijimnt , £ di piu concorda hcnilllino il tempo 
prcfillb in dona Profletia , perche Caminiez fùprel'o dal Turco l’anno 1671. 
dal qual tempo .fina alla battaglia , e vinoria di Vienna riportata dall'armi 
ChrifHane nel Mele di Settembre del 1683. fono preciiàmente decorfi dodeci 
mini , e doppo confta L tutti , che li T urefaii tempre , in ogni incontro fono 

Rad battud , e fugati *, e per quelle circoilanze fi vede eUcr auuenuto il tcm~ 
po prefidb in detto Vaticinio , e della caduta , c dillnittione dtH'Impcrio Ot- 
tomano i Alferifce di più , th’tdificéirÀ , fiantérÀ vipie , firnIrA gt berti 
Ji fitfi !, generarÀ figlinoli , cioè { come interpeetanq moki , ) dedicarà gli 
Tempi) Chriiliaiù al filò Maometto, e ne fiu'à Molchec, piantarà nuoue 
Colonie , ic Jhabitationi de’ Turchi • d’ogai parte fortificherà le Prouinrie 
aoquifiatc v'cJe pòpolarà di gente Maomettana , tutto il quale conila , hauer 
fatto in detto Regno di Candia, e Prouincia di Podolia, fortificando 
Candia , e Caminiez , & fabricanJo altre Fortezze . 

> : C A P 1 T O L ,0 T E R Z Oi ■ 

t /' J u i, . t , . , .... - ‘ à 

iyu fWc. fi frtfone vM'dtra tfptftìont del dem OracoU " 

> Turchefeo . . . .1 ^ 

t. C. .M • ' V 

M oiri Auttori antichi hanno Airnato , che per H Regno del Ré Infede- 
le, b Pagano, s’habbia d’intendere l’Impero de’ Greci ; perche, co- 
me riferilcc il MacAro Lodouico Domcnichi, da’ Turchi vergono tutti li 
ChriAiani ordinariamente chiauiati Infedeli , ouero Pagani , perclocbe ado- 
riamo tré Perfone Diuioc nel MiAero ineffiibile della Trinità Santiffiina,e ve« 
■miamo con culto Religiolbrima^ni di tutti li Sanò. Benché qudlae^fi- 
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tioiK non habbìa piacciuto ad altri più moderni , non rìcrouando modo d'ac-* 
cordare la caduta della Monarchia Ottomana doppo dodeci anni della perdi-- 
ta dell’Impero di Grecia , iìn’hora hauendone decorfì non dodeci , luà ducen- 
to , e trenta, tuttauia ie conllderiamo con attendone le parole dcll’Oracolu 
Turchdco 11 giudicar^ dfer la detta intcrprctadone molto conforme , & ag- 
giultata alla verità de’ lùcccflì . 

SuppoAo dunque , che per il Regno del Rd Infedele , onero Pagano fij fi--’ 
rnilìcato l’Impero di Grecia , ftlino che per il pomo rolTo d fimbollcggiata 
Fllluflrilltnta Gttà di Coilandnopoli , Perche s) come ordinariamente tutti 
grAuttori dicono per il pomo roflb viene rapprelcnuta vna grandilfima , e 
fordlllma Gttà deH’Impero , nclluna con maggior dtolo , che la Gttà di Co~ 
ilantinopoli , Metropoli dcUlmpcro d’Orientc, c Sede Patriarchalc della 
Gliela Greca , à cui hanno pretelb i Greci dar 1 honore , e dtolo di Sede del- 
la Gliela vniuerfalc . Per ilchc farà bene auucrtire con il già citato Auto- 
re , ch’in mold Libri Tirnchefclii in luogo di quelle parole , KVZVLALMAI,' 
che fignilìcano pomo rodò , li leggono qucll’altre , VRVM PAPAl , le quali 
denotano Papa , ouero Patriarcna Greco . E anzi dire , che rimpcratore de* 
Turchi haueua da pìgliar’il pomo rodo , vale tanto come dire , c’hauetia da 
impadronirfi della Sede Imperiale , e Patriarchalc di Codantìnopoli . Con l.-t 
qual’interprctatione concordano bene gli fuccq^ profetizad , cioè , ch'edììft-‘ 
cttrÀ cafe , conuertendo le Chiefe de’ Chridiani In Molthec del fallò Profeta 
Maometto, ouero edificandone altre nouc , come conila hà fatto in tutti i 
luoghi, ò pronincie acquillate ; piantar À vigne, ciod nnonc Colonie di Turchi,' 
fornirà gnierti di fìepi , cioè fordficherà le piazze , e le cullodirà con tanta cu- 
ra , che non potrà intrarui il fuo nemico ; gcnerurà figliKoli , cioè doppo ac- 
quillate , la tcncrà in fuo poter per Ipatio di tempo , molticandofi iui la na- 
tione Turchefea . Il che puntualmente fin’hora è liicccdb , com'è notorio per 
l’alperienza . 

Rclla adeffo accordar il tempo . Lalciandoà parte varie opinioni , & in- 
terpretadonì di quella parola , j4nno , fon di parere , che per yti Armo fi dc^ 
ne intendere tutt’il tempo del Regno intiero d’vndmpcrator Ottomano . Per- 
che PAnno lignificando quel fpatio di tempo , in ch’il Sole fà il lito corlò in- 
dcro per li dodeci Segni del Zodiaco : fc eflendo il Sole figura de’ Prcncipi , 
e Monarchi , l’Anno è conueniendlfimo fimbolo per rapprelcntare tutt’il cor-* 
fi), ouero fpacio di tempo in che regna il Monarcha . C^n quella bella figura 
del corlò del Sole rapprelentò Dauidenel Salmo i8. il tempo del Regno di 
Chrifto in quello Morido , lècondo là commune elpofidone de’ Santi Padri , e 
Interpred . Onde per li dodeci anni di detto Oracolo s’hanno d’intendere gli 
Regni de dodeci Imperatori Ottomani nell Impero di Grecia , i quali palTatt 
tediando il decimo terzo, deue apparire lalpada dc’Chrìlliani , cW da 
per tutto metterà in fuga gl’clTerciti del Turco, e rouinarà il fuo Impero . Il 
che dcu’accadere irt quclìp nollro tempo ; eflendo già paflàto il Regno di 
dodeci Imperatori Ottomani nell’Impero di Grecia , e regnando adeflb il de» 
cimo terzo, cioè Mchemet Coarto . Perch’il primo Imperatore Ottomana 
’ B ntl 


nel (tetto Iroperio d'Oricnte fu McbemetHl U Sceonio Ikiacet IL 11 terzo* 
Seiino L 11 4 iuno Soliiiuno 11. Il quinto Sciino IL II ièHo Amurat IIL 11 Icui* 
mo Mehemet terzo . L*ottauo Acnut . Il nono Muli afk . 11 decimo CX'mano. 
LVndccimo Amurat IV. 11 duodecimo Ibrahim..!! decimo terzo Mehcmct IV. 
il. quale di prclènie regna . 

Con quertclpofitionc quadrano, micacololamentc licnc qnBU’al’tre- parali^ 
deirOracolo, cvx fi vfi\iieaii fqr.mstm.iX'nnmiiUdias Chrifiio/mumnoHirt^ 
furrtxerit , erit 'fi\M >id dAod-.iim.im < cioè , le li Chriltiani 

dranncgglad dalla prepotenza de’ Turchi , durame l'Impero del icttimo Im- 
peratore non.hauera nno forze ballanti per eljm ^narc , e viiKcrc ranni Otto- 
n}ane, C;libcraHi dalla tua crudeltà, irionfamlo di lui , e ruuinando. la Tua 
Monacchia-, ( tutte quelle cole fignilica il Verbo Lnino mfiariere ^ come in- 
terpretano li ^nti Dottori. ^ Ipiegando k: parolbdd.SaKno dette da Cliri- 
lloi,. infnr.sttnt odHtrfA.n. me ,) lìn'arduodècimaattno , doè^ lik’à tut-* 

to ir tempo dei duodecime Imperatore di Grecia , onero Ottomano farli Si— 
gnor , c Padrone dell Impero , c Prouincie acquillate , e doppo in tempo del 
terzo decimo' li Prcncipi.Chrilliani faraimo annate potenti contro li Turchi 
li vinceranno faranno gran Urage di loro , e riportaranno di luì glortofìlTì- 
me. vittorie.. Nel Icttimo anno regnò Mcbemet IIL. lèctimo. Imperatore 
Ottomano, in ccii^ delqiuletrion&ranei.,. &.hcbbcrol’Armt.CanAiaiie- 
mujtcr vittorie*. U Ttaidìluaikx L’anno., 1595 .. e primo dcli'Inapcro di Mehc- 
mct dòfece-rarmata di F^^rat Bà.'M ,^e reftarono uciotto mila Turchi inp» il' 
terreno con perdita dì tutti, h Cannoni, Bagalió , Inlcgnc, Tende , c moni-- 
tioni. Gliaunanzaxidallallragcrt.d.ìc^O'iprccìpitolafugaperlèguitati da. 
IChrù'liani, che gli Icguiiuno ò.cadcrono., òcedérono, e furono conlè- 
gnati , chi alGi morte, .chi alla catena , e li. pochi auanzatl*, sbandàd.lì neon- 
duC'crQ.alIc loro Calè .. L’illenò anno il Come di Mhntfclt: Genezaié dciriìa- 
peratore in Vhgherìa aliediò Sirigonia , disfece il foccorfòde* Turchi , i qu»* 
li daudollad aperta fuga , abbandonarono più di mille , e cioqoficento Padi- 
gloni , Camcli, e Miiu carichi di Bagaglio , trenta lette Infegne , c dieci lette* 
Cannoni ,. rcBando molti cadaueri fupra ilcampo : E doppo aietmi gkomi 
L'cicrcito. dèlia J-cga. Chrilliana pighò Strigonì».. L’iftcllb anno gli Valachi. 
batterono I Turchi in modo, che goadagnìuono.qaattropezai di Cannone^ 
& alcune Inicgne .. 11 Tranlihiano rinforzaco de’ loccorfiidt Celare , c de’ Va- 
lachì , cipigtià.Tcrs^A Metropoli dc^ Prencipi , e Bucarel)fx<& alle ripe del 
fiume fece motabile-lu'age de Turchr^ dé’iquali perirono ledici, inilà ,. furono 
prefi lei mila. Carri di bagaglio , tuttoìTCanmine , e reftitoid allk hberth. 
cinque mila Chrifiiani catti ni, CooJo Ibllbfitttanato progreirodkdeTa 
Bcneraradàlto al Gu^odi Georgien , e tagliò^t pezzi.mille , c quattrocento 
Turchi , che vi Ihmapo* di gwm^imK .. £. fc in quello tempo! Prencipt 
Chriiìiaai haueffero lccondiita^.bra«inra:dfelTfanfihuno , la potenza Otto- 
mana hauerebbe riceuoto va czoUó molto noabilc . Con che fi vede aUn 
Lettera, verificato fia’adeHó fOracolo . Onde le dalU fuccefli pallàtì douemo 
ipudicitae.de’ fitDui , is yóelto anno terzo decimo , cioè regnando il terzo d«- 
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dno ImperAore Ottwiuno nefMmjpero j^Oriente ^ «’fianno 
Tcrifìcare 1* altre colè profedaate in amore de’ Chriftiani , che ibno M 
diifkcimeato de’ Turchi , e ia caduu defllmpertt Ottomano, 

CAPITOLO CLV ARTO, 

Nel quale con diuerjì Oracoli , e Vaticini di Leara Sejlo ìmftr 
ratore de' Greci boemi fapientijfi »o fi confermar 
no le cofe predette , 

E BiTendo biiògno per accredkare ,& autenticare la reriti delle parole, di 
doe ò più teilimoni j , come diflè Chrtlio in S. Mattheo cap. 1 8 . f^e in ire 
dnertm, wl trinm tefiiMm ftet omneverbtm; Iddio non è redato Ardisfatto , 
per annonciareà noi le colè future, dc importanti alla Chiela, e Religia* 
ne Chriltiafla , d*vn folo tedimonio , mù n’hà dato molti -, non 1^0 d'amici , 
xak ancora da nemici, per farci credere la veriU delie colè profctiaate. Non fi 
ralle loto del Profèta Balam per predire il naidmento del Media , e le for- 
tune profpere del fuo popolo , mà aggiiinlè vn’Elàia , dc altri Profèti Tuoi 
amici per anaonciare l’iMetfo , e confèrmar la verià della profoiia di Balam . 
Parimente non s'è Ibdisfiitto di daremll’afiiitDo popolo Chrimano rn ratkinio 
della iùa foUeuatiooe, e rouina delllmpero Ottomano; mi dVna rerià tanto 
imponante fi d donato produrre molti tedimooij in diuerfi Oracoli , Vatici- 
ni) , ù Profecie . Trà* quali looo di grand'importanza quelli di Leone VL Im- 
peratore di Grecia , huomo l'apientìffimo , fommo Filofofo , peritiflimo 
Adrologo , e chiamato per antonomaila Safiem , vel PìùUfrjhM . Q quale 
trà falere infigni lue Opere laiaò Scrìtto rn libro di VaDcitii), outrro Oracoli 
di tutti gl’imperatori Greci , e di tutti li Patriarchi di Coftamiac^oli fkio al- 
la caduta deUTmpcrod’Oricnte, fiicendo (colpire le loro figure , comerifè- 
rìlce Calcocondyta grauiffimo hifiorìografo Greco lìbw 8. de rebóaTurcicis, 
con quelle parole : Rtx , cioè Mahometco IL capei Byumei » , itfde^ 
feens , & fHferhens , vbiqnt magna ifficiekat , & Regntm fmm vfyne f r emi ne » 
Jhtr^ plnrimis regiiuibnt in dieivnem acceftis , Mirar antem fiqmfiierme^ qui 
SdjUtmù erjcuUs fidem non habuerint , cim Byxjaecene regienu Regum Co- 
eab^us ah Leone , ve aitmt , Rrge Sigiente em/crifeue in hòc Regem , ( cìod 11 
Codantino vltkno Imperatore , ) & in Patriarcham FUrentU Tyrrhenonm 
martnum txeat . Nam nec Cefiantimm Regem j ve qui À iarharit efit prrem» 
ftus , nec in Regia defirnSus , nec Grqfrium in Paliam aheuntem ilU taMa ex- 
Cifithat . Loca autrm Rtgum m ifia tahfda^ qui /uitemfirefuerunt , necnm 
’ PatrUrchamm , * fite fancorum , fiue complurium , qui ad vrhie tiue 
Patriarchatum perntnere , inttreijd fune vfqm ad iflnm Regem , & 
ad ifium Patriarcham , Extam , & alia RegU miut opera menti- 
li a rahUia, 


r,ih:ìia , vt q:ù Plty/ìcci , & u^firenenùc* fucrit pcritiifnrns , tjru/Kque potcntìxs 
fXApte tetmcrit . Fece ancora il vaticinio de gl'imperatori Occomani rap- 
prefcntati in diuerfc ligure . Fanno mcntionc di quelli vaticinij molti , e 
graui Autori , c tri gl’altri il dottillimo Cardinal Baronio nell’anno di Chri- 
ito 9 1 1 , chiamandoli enigmi , perche in fatti fono molto ofeuri , & aUcrifcc , 
che fi ritrouano nella Bibliotheca Vaticana num. 83 1. Spondaiio nel Com- 
pendio dcgl'Annali del detto Baronio , Egnatio Veneto nel lib. 2. dotte af- 
ferma , che Collantino Imperatore figliuolo del detto Leone VI. fece vn vo- 
lume di quelle , e fimiropcre , c lo mandò al Sommo Pontefice ; c che nella 
fua Libraria nc confcniaua vno limile , come vn OTan Teforo , perche con- 
tcncua molte Cole future concernenti la Sereniflima Republica di Vcnctia . 
Vn Libro d’vn’Auttor Anonymo , llarcpato in Brcfcia con licenza de’ Su- 
periori appreflb Pietro Maria Marchetti l’anno 1396. li chiama Epigrammi, 
perche hanno certe iferittioni ; c nc riferifee ledici ligure con dette ifenttió- 
ni- tradotte in Latino , Sc luliano , aficrmando , che alami Compcndij 
doU'hiAorie degllmperaiori Orientali ne fanno mcntione . De’ quali riferi- 
remo i più principali . 

Nella terza figura in Rame viene rapprefemato vn’Alicomo , ouero vn 
Cauallo con vn Corno in mezzo della fronte ( così lo chiamo, perche U 
Profetia, ò V'aticinio fi Icruc del termine hitmire , annitrire , ch’è proprio del 
Cauallo; Onde nell Idioma Spagnuolo s’interpreta Relinchar del Cankllo) 
vn.i mezza Luna dipinta nella gamba delira , lòtto i fiioi piedi vna giouinet- 
ta vcllita alla Greca , c tre Lettere Alfabetiche , A, B, C, con tre motti cor- 
ril'pondenti ; cioè , alla Lettera A, SiJtatjMs Aìehemetes , is qui CtfiaKtinopo- 
Lm cAftKruj efl , Sultano Mchemct , quello è quello , che pigliarà Collanti- 
nopoli. Alla Lettera B, In locìs imm:dis , & prater /pem cades , in te 
enim initium , & finis camu efl : In luoghi humidi , e centra cwni fpettatiua 
raderai , perche in te farà il principio , Sc il fine del conto . Alla Lettera C, 
corril^ndc , Foma vulgatim efl , quod suèrts hAbts , & hittnls citta amorem 
hahtnécrHm^idefl ylaxatishahtnis , Si dice per fitipa , che hai l’orccchie , à 
annitrifei difordinatamente , e lenza mifura 

Per il Sultano Mchemct viene intclb Mehemet IL il quale l’anno di Chri-. 
Ilo 14J 3. prefe Collantinopoii , rappreicncato perii Cauallo, come gcnerolb 
guerriero, c primo Imperatore Ottomano di Grecia . Perche il Cauallo d 
iimbolo del Prcncipc, o Imperatore, come appare dal cap. 6. del Profeta. 
Zacharia , dotte fotte figure di quattro Carrette , ò Carrozze di quattro Ca- 
ualli vengono limboleggiate le quattro Monarchie cioè degl’AlIìrij ,.Per- 
fiani , Greci, c Romani. Dice di più, che quello Cauallo hù da cadere in 
luoghi humidi centra la Ipettatiua propria di tutto il Mondo , facendo allu- 
lionc all’Elclànte , il quale naturalmente ama i fiumi , e perciò di lui dice _ 
Giob capi 4. che habitat in locit humidis , cioè , Flnuias hoc Animai hbtnter 
, conforme fpiegano tutti gl’Efpofitori . Ónde fìk quello lenlb •, O Me- 
hemet Imperator Ottomano braniando habitarc , c fondale la Sede Imperia- 
le ne' laoghi vicini à fiumi nella maggior auge della tua fortuna , centra la . 

, . . i il Ipctta- 
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ipetutùia di tutù ; (aderti! , e coi&iflciarà la rbuìna della tua Monarchia Ot>' 
tornarla. Il che s'hìt veduto ncllalTedio di Vienna Città fondata ibpra il 
Danubio , doue Mchemet Quarto volendo doppo hauerla acquiflata , mct- 
tcnii la Sede Iinperiale , c coronarfi Icngerator de’ Romani, ( come precorlè 
la fama ] ha ricrouato il principio della caduta deH’Impero Ottomano , rei» 
ftando vittoriofe da per tutto Tarmi Chriftiane . ' ,>■ 

Aggiunge che in lui , cioè in Mehemet , hauerà principio , c fine il Como, 
figura delTImpero Ottomano , come appare dalla ProfètLa di Daniele c.ap. 7 . 
doue dice , che in mezzo delle quattro beftie , ligure delle predette qiuttro 
principali Monarchie del Mondo , vide nafccrc vn picciolo corno , fimbolo 
dcirimpero Ottomano , come interpretano molti dottilfimi Erpofitori, Va- 
tablo , Annio , Hcttor Tinto , c molti altri . Del quale predille il Vadeinìo 
di Leone Sello , che haueua da tener principio in Menemct Secondo , & 
ancora hà da tener fine in Mehemet, cioè in vn’altro Imperatore chiamató 
Mchemet . Come l’Impero degllmperatori Chrifliani in Grecia hebbe prinl 
cipio in Coftantino Magno iìgliuolo d'Hckna , e line in vn’altro Collantinò 
parimente figliuolo d'vn’altra Idclcna , perche pofsa vcrificarfi la Profis 
tia , la quale alTerilcc -, In te enim imutan , & finis cornu </? . E tal’è l’opinio- 
ne communc di molti Autori . Otide nella decima figura , nella quale co- 
mincia rifteflb Impcrator Leone à predire la caduta , e rouina dell’Impcrd 
Ottomano , vn’altra volta dipinge la me Jcma figura d’vn Cauallo con vn 
Corno nella fronte, c vna mezza Lima nella gamba dcUra con Vna lòia LetteM 
ra Alfabetica , & vn motto che dice -, Ottima qiiaqtfe celligens ,• & sqftigttss 
frttmium imufluU fejfmuni qxo temfo> e medium ^rumviftm fuerit nigrìr 
cattf. Quando fiarai bottinando, e raccogliendo le cole più pretiofe, caii-* 
fando grauiflima afUittione, all’hora capitarà il premio meritato della tua, 
ingiuftitla , e ciò accadcri nel tempo , che il mezzo Aflro , { cioè il Sole , il 
quale come Cuore delle celeftLSfère , è pollo in mezzo di tutti gl’altri PJanc- 
ti) làrà veduto ncgrctto, & ofauito . (Vliamo di quelli termini vti poco 
barbari, per elpriiTlcrc il fignificato della Profetia, ) ch’è Tillefl'o che diVc i 
Q^ndo fi vederi! i'iinpcro Romano moltoafTIitto , c ripieno di tribolationcii 
& in pericolo di perderfi . Perche come oll’cruò doppo molti altri il Dotto 
Padre Caulino nel Libro de’ fimboli d’Egitto , il Sole è fimbolo , c Geroglifi-i 
codella Maell.'i liiprema deU'Impcro , c Sede Imperiale . Sol ìmperii Alate-- 
JhiS Summit, quale fù in ogni tempo , & c quella dell’ Aiigufliflintalnapcro 
Rom.aQQ , come ancor Vienna hoggidi è Sede magnificentìflima del gloripfil^; 
lìmo Impcrator de’ Romani . Onde JBaluflàr vltimoMonarchade^ Aifirip 
Ibgnò , che gli fuggtua il Sole dalle mani , quando perle con la vita Babilonia 
la fila Regia , con tutta la Monarchia , che f ii da Cyro occupata , c trasferi- 
ta à gli Perfiani . E per il farli negretto , Sc oiciirito il Sole viene fignificata 
l’abbondanza delle tribolationi , ballanti di dare l’vltimo crollo , come inl'e- 
gnano tutù gli Elpofitori Sacri , interpretando miei luogo deirApocalilTe di 
San Giouannì Euangelifla cap. 6. Sol faEhis eft niger tanquam Soccks eilici- 
tnu. Il Sole diuento del tutto nero, &ecclillàto. Uchc litte'ralmente da 
‘ molti 


T4 - . . 

«Bolti Anttori viene inteib per fal&dlo , e preJk di Gieruislemme Gittt d« Ti- 
to , c Vclpa(buM> : e della rottina di qnella Republka . Per ilche non dice il 
Vaticinio quo temfore medium jijhnm vìfim fierit nigrum , all’hora , che il 
Sole fi vederì nero , dice nigrkmts , negletto , e vidao ad ofcurarfi , per- 

che il primo reifica la total itMÙna, e diltruttionc delllmpero , Regno, e 
Republica con la ftetnopoli : ( e conouefio fimbdodi Soie nero, & oloiraco 
hanno i Sacri Profeti Gìetemia , ài a^i , lignificato la difiruttione di Gìcm- 
Iklenmie , e della Republica Hebrea . ) 11 («rondo lignifica Iblo tribolatione 
grande, &dfer vicino 3 Regno brvltiino crollo. Ifehe s*d veduto nell’afi- 
tedio vlcimo di Vienna refidenza Imporiale , la «ju^de è fina neUVltimo peri- 
colo di penderfi , e con la Tua perdita rouinarfì Tlmpero Romano , onm'e no* 
tilfimo à tutti . Adunque concludiamo , chediMcncnaetQiurtorappreIcn- 
tato per il Cauallo con vn corno in fronte, (imbolo di gra^lfima nierra , 
& ingordigia di yfiirparfi llmpero Romano, con tutta l’Italia , quale ra aiti- 
la di Mehemet IL rapprelèntato per vn’altro limile Cauallo , ( come infuna 
il predetto Padre Caufino ) s'hà da intendere , che inlui haurà fine il Cor- 
no , cioè n raperò Ottomano in Grecia . Ilche dimollraiemo pih difiiilà- 
mente nelli fidenti Capitoli . 

Si conferma quella importante verità con altro Vaticinio del medemo 
Leone VL delcrkto nella Sefia figura . Nella quale Solimano Secondo vie- 
ne dipinto con vna fiUce nella mano delira, come huomo andando alla 
miete , per dioocare la moltitudine di fortezie luttomelfe al lÌM Impero . 
Nella mano manca vn Scettro con vna Rolà fopra per lignificare , che quel- 
li acquilli fum (àrderò molro durabili nella QdàOiramana, dfendo la 
Rolà regina de’ fiorì il (imbolo di hreue duratione della felicità fiumana » 
come de(cri& Sytnpdio Poeta in /£nigmat. * 

Purfuro futem terrd ffdchro perfi^A mbort 
SeptMque tu vioier teli/ defendór acttti/i v . 

I O fddix lot^t ^ ftjfm viuere fato . 

Perciò gli anodù la poneuano ndle mani de i loro morti per df-‘ 
muArara, chela vita, cfoituna profpendilìipaFilcono in breuetempo ,'e 
quando tei^ono maggior fragranza . Onde neU’Emgramma quarto la pn^o- 
, tia altra volu facendo incentione , e duratione wU’ImperoOttonuuio, la 
delcriue con nouc circoli , cioè none Monarchi , ( perdie il circolo è figura 
della potenza di Dio , e di Rè , ò Menare ba come dicono San Gregorio Ma- 
gno , & altri Santi , ) i quali hanno fine oc! prefeme Impèracor Ottomano ; 
edcixlo il nono doppo Solimano fecondo. 
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IL quale contiene 'vna Profetia ritrouata /òpra il Sé^ 
poltro di Cefi untino Magno in Idioma Greco y *- 
■ con le fue traduttioni . 

V ir r T X f T nV rK r X K v K X nr M t. ò yt K f ^ 

*Tf •mftim lìf in/iKitu i BtuAti* n lVj«taX o* M«et|ui^ fUMjr ^n»'. 

t vfirr yf T IlAoAy T xfr^ *9 9 B rx 0 . 

m T^ocr*7v yiroe ‘fff XìxXxMxiym • TUiS iHàxtfM xfxTirtt • !orw9kr BtmxX^-tt 
tir r 9- X X r ^ , X T t 9 tfitr 9 , yXt t 1 ^ » n t ir , 

Vòn TifirOXx xxTctf-n , li ràr nartf iyiiutsii , /^XSX dCii'r» nóm • hfo- 

> T r T 0 9 T ayJ' t i J' kt' Uxir r 9 x r f r rr r r 1 ' 
ytixmxs ■rtfOi!9ti t Tf tytix lift rj'ixim lUxxrinunr xutif^x • inirx tit iV. 
^ xT X T e f T yf y X t t r T r t , 

ì'ixTVj M-T*.fiifHx.ti-yipi • ^’aXii /iti rirf9.r£9ii • •n Jixin t»( Irìix-m) > tkiV 
J' fi T T T 9 ir X *tf4’ •■'■/C*' ■’■ ^ y r ‘rxy, ty f 

^xXyJrxf Ty>reÌ9n 7 ÓA 11 ’ thrfi4-n Iti X/ìr9i 'nS’i J^yLMTcut •rixsiM» ty-fipx. 
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yiyx • yngmim autMQ^rxt • ig timXMO» , ripùìSM, 9mtìx iff ixBtqjm •- 
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/lì 99XAC9Ht iifìHf nr róxiyar maux\>a > Tir l’9yuuìx Tfvrtiyiuu • tp iriyi»’^ 
r X T B 9 X 9 ìa T yxf ix y T 5 j< f xy yr r • 

1 ^ «vT? BtaaJLn y ìxxjn yixfìr ixhytr ni ìi '<ir9or •jyM xyx ynx ^ vfXy 
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TsTf TÌxtytr iyiiyut! iypuXat • iyqjgt^xi ytyj^ Tvr Tty^aixt ifxt, t^ppin 
fi 9 T T r r yr p fi <ar 9 r, t x . o9 P" t r ^ r 

finirti TQ/iTar • rin rif* ytrx pifiou • ardÌ9XTt in)Xx anufixixt lit TX fitftx ri~ 
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yifp , irfifx ùifwn -ffintt* • ^hniyxTPP » 1 ^ fttyxXxut niU JWs't&v fi- 
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** t:r 'A d: V t t I o.n e a A t i n.a; 

P Rima lodi(5lione Regoum Ifimclis > ^ ap|>ciktur Maho-^ 
methj vincer, & in fugamvertetPalcoloem-umgcniiSjScp- ' 
ticollcm càpiét , atquc in ea regnabit : PcrmuTtas gcntcs in fuam 
rediger poreftarerfi, ijfquc dominabirori Infulas ad Ponnun 
£uxinum,vfqneyaftabir , dcfolabirque ; Danubiji accolas fu- 
perabir . Oótaua Indizione Pcloponcfum capier . Nona conrra. 
R^iones Boreales arma feret , EkcimaDalmaras vincer. De- 
indépoft aliquodtcmpusinDalmaras conuerfus ingens aduer* 

^ fus eos bellum fufdrabit , cofque parrim conrerer . Ar Popoli 
Ó^Narioncs cum Occidenralibus coniundi terra marique belluin.. 
gerente & Ifmaeleìn fu^rabunt. Huius autem pofteriregna- 
bunt quidem , fed numero admodum immimiri , pauciilimi , Se 
ad nihikim penè redadi . Flautini aurem hominum gcnus eo“ 
dem tempore aliarum gentium auxiJio Ifmaclem vniuerfum x- 
hoc eft Mahomethanum regnum expugnabit . SepticoIIem cum 
fuis praerqgatiuis occupabit ( & vt grxci verbi vis exprimatur , in 
altunifablaram) Tunc horribile, atquc atrox bellum intcrtinum,* 
&ciuilc iùfeitabunt adquintamvfquchoram : Ter autem vox 
qujedamcramabitr. State, Rate cum timore, curaquc^&folli- 
citudinc magna> ad dcxteram partem properate : inuenietis 
enim generofum, admirabilcm> fortem , éc robuftum virum; 
hunc habèbitis cfommum r nam amicus meus eft ; quod fi; 
ipfiim reccperitis, atquc amplexi eritis voluntatem meairv 
implcbitis. . ’ . . ♦ 
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TRADVTTIONE ITALIANA^ 

Fatta da AflroLogo Anonimo l'Anno 1669. e jlarn- 
pata il detto Anno in Venetia apprejjò Camello 
'Sortoli con licenza de Superiori » e ntioua- 
mente corretta . 


N EIla prima Indittione 
II Reame d’il macie, 

• Che s’appclla Maometto 
Auucrrà , che \ i11C4i in guerra 
De’ Paleologi il gcno: 
Domata la Sctticollc, 

E porrauui entro il fuo trono 
Molte, c molte nationi 
A fc nc'farà ioggette. 
L’IfoIc hà da diierurc 
Fin’à l’Eufino Marc. 

I vicini del' Danubio 
A fc renderà ValTalIi. 
Nell’ottaua Indittione . 

Prenderà il Peloponefo. 
Nella nona Indittione 
Ver le parti Boreali 
Porteraflì à guerreggiare. 
La decima Indittione ’ 
Farà moto à Dalmatini . 
Tornerà doppo alcun tempo 
A fàn-guerra à Dalmatini , 
E defolarà gran parte. . 

E le genti, e nationi 
Giunte con li Ponentini 


Si per mar, come per terrà 
■ Meneranno vna gran guerra, 
E Ifmaele efpugneranno . 
Poco auuanzodi Tua fchiatta 
Regnata in riftretta parte . 
Mà .la natione bionda 
Con i Potentati afliemc 
Vinccran tutto Ifmaele, 
Prenderan la Setticolle 
. Con le lue preroga tiue; 
Ciuil guerra all’hof faranno 
Molto iiorrenda,e fanguinofa 
Ver la quint’hora del giorno: 
E fi fentirà vna voce, (re: 
Che tré volte hà da efclama- 
State, fiate con timore: 

• Affrettateui con cura 
Volti in ver la defira parte 
Huom trouate generolo 

In valor merauigliofo : 
Quefio haureteper Signore , 
Perch’è grato alnofiro amorej 
E fe quello accettaretc 

• 11 voler noftro farete . 
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N O’T E S 0 P Jt A DETTO 

P R O G N O S T 1 C O 

Fatte dal medemo Aftrologo j e ftampate il ^ 

detto Anno 1669. 

* • * 

Q Vefla è la /piegatione della Profetia da me fedelmente trar 
dotta f mila quale deggio aauertire ,cbe per Setticolles’in- 
tende communemente , e da molti la Città diCoJlanti- 
nopoli , eh' è jìtuata /opra fette collim ; il fito della quale fu à pofta 
dal gran Cof untino eletto , per fabricarla ad hnitagiom di Roma 
Hetticolle per fua rara pietà caduta al sicario diChriJlo . Tra la 
defolaxiom dell’ If ole fi può , come principale di tutte comprendere 
rifola sfortunata di Creta y 'cb'è del tutto deferta dalla tirannide 
Ottomana. Per nagione bionda intendono i Signori Greci la miglia- 
ne Mofeouita y Rujfiota , e Cofacca : iy io ancora v’aggiungo la 
Polacca, Vngara y e Veneta y che ordinariamente è di color bianco : 
■je però altri non vogliano , ebe fi debba conjèntire la France- 
fe y che non dijferifce di colore da quefityò' io poffofperare yvebe 
fecondo i calcoli Afirologici da me conuUligenga fatti , la Cbri- 
fiianìtà cominciando ad entrare nelPigma triplicità deus con Ìl 
volere di Dio bemdetto efiirpare affatto dai Mondo l'infame Setta 
di Maometto , e la fua tirannica MmareJ/ia , e preutggo , ebe 
la Sertniffima Rapsdiliea di Vemgia bà con marauiglia di tutti à 
ricuperare in bricue tempo , quanto con infidi! le fu dall'Otto- 
mana vfurpato y e fiahilire il fuo Dominio fin dentro la Città di 
Cofiantinopoliy come fifitffi Cboggia, è Deruift de Turchi credo- 
no per infaliibik profitta , a/lerendo che vna Donna con la fua 
. Canochia bà 'da per/cguitarli fieramente , e confinarli final Pae- 
fe del pomo refio , cb' ^ intendono la Mecca ìyc, Qucftcfonolc 
proprie parole del Pronoftico fatto <U detto Aftrok^o . 
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CAPITOLO QJV I N T O. 
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Contiene alcune annotationi per intelligenza del 
del detto Vaticinio , ' 

M Orl llmpcrator Coftamino Magno ih NicomcdiaGttà di Bittinia , 

( chiamata hoggi da' Turchi Nidior ) l'anno di ChriAo 337. li 22. di 
Maggio, d’età di 65. anni, e trent'vnu del Tuo Impero , come riferilcono 
' San Girolamo , Rufino, Sozomeno , citati dal Gird. Baronio , fu il fuo rada-^ 
ucrCpoAo in vn’arca d'oro trasferita à CoAantinopoli , e fèpolto nella Chieià 
de’ Santi ApoAoli , qual poco auand haueua fatto fibricare , & ini il fuo l'c^ 
polcro in mezzo dì dodeci arche con dodeci Sacre colonne in memoria dì do- 
deci ApoAoli di ChriAo , come' riferilce Eul'ebio hb. 4.. de viu Conjlantini , 
éo. con le fèguenti parole : Cum ìgittar illi cap/as qxafi fiera q»,tfdum co- 
Ikwios in hontrtm , & memorlam Afoflolici ColUiii erexifi fitam ipfns or- 
iham in medio confìitiùt , qua fenas vtriufque Apoflolarum capfas difpojitasha- 
behat : atque in co loco , ’vhi corpus ip/ìus pefl nurscm deponendum efit folertsf- 
fun 'c prouidit . Fiorìuano in quel tempo , come riferifee il Cronografo Greco , 
e conAa dalle HiAorie molti fauomini riguardeuoli in fantità , e dono di Pro- 
fetia , quali fecero (colpire nella parte lupcrioredi detto iepolcro il ibpradet- 
to Oracolo , ò Vaticinio in idioma Greco ponendo (blamente le prime lettere 
dclli v'ocahili, ò ftllabecoriforme apparilcc dal Greco, modo di (criucre le co- 
le grandi vfitato trà Greci , come riferilce il Calcocondila nella l'ua HiAoria, 
de rebus T urcicis . Non lalciarò d’auucrtirc , che il detto Autor Greco di gran ‘ 
autorità , c fapere , il quale viffe ne’ tempi della perdiu di CoAantino- 
polì , c rouipa dell'Impero d’Orientc, nel Libro Ottano della, fua HAtorìa fà 
mentione d’vn’oracolo delle Sibille , nel quale era pronoAìcata la caduta di 
detto ImMro , &. altri predetti auiienìmenii futuri ; per ìlche é molto proba- 
bile fij l’iAeAb Vadeinio l'opra riferito , perche lufTeguentcmente riferil'cc al- 
tro Vadeinio di Leone VI. Imperatore (apienddìmo irà Greci , il quale predi- 
ce parimente la rouina di CoAandnopoli , e dcH’Impero Greco facendo fcol-> 
pire nelle (opra accennate colonne le figure di tutd Ilmpcratori (licceirori 
l’uoì , c Patriarchi fino à CoAandno XIL.ncl tempo del quale fi perdé CoAan- 
linopolì : quali doi Vaticini) daipìù di cent’anni in quà.vnnno inficine (colpi- 
ti , e Aampad , & fiora fi vendono , fi) fatto tal Vadeinio , òdall’vno, ò 
dniralcru , è certo che fù lèmpre celebre trà Antichi , per ilchc come per ve- 
der , che tutte le cofe prognofÙcate ibno fiiccefib ponmalmcntc fin’adcfl'o , co- 
me farò conAare nelli l'eguend capitoli , hò voll'uto porlo qu'i 4 
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.* CAPITOLO SESTO..' 


Si dimofh ét il tempio prcfifi , mi qiuile ceminci'o U prima /ìtdittiane ; e come 
fono patUu.ìlmaite accadati fuccefft predetti in detta ProfetJa, 

N On fi ritroua che d.-;:ta Profetia fcritta con le Iòle lettere inidali delle 
fillabe fij ftata fpiegata , c dichiarata lin’al tempo di Glouannr Pa- 
leologo penultimo Imperatore ChrilHano della Grecia , il quale aflìllè al 
Concilio Fiorentino , e mori l’anno di Chriilo 1445. Mi come i graixli tra- 
Itagli fogliono far aprire gli occhi à gli huomini per preiicdcr , c preuenir 
con la prudenza gli fiinefti auucnimenti, l'anno 1 438. ( mila, e cento vn’ahno 
doppo la morte di Conllantino Magno ) ibpraftando furiolc guerre da’ Tur- • 
chi , che minacciaiiano la total rouina dell’Impèrio d’Oricnte , per ordine di 
detto Imperatorc,S.Giorgio Scolarlo huomo tri tutti gli Greci letteratilBmo, 
c fapientiflìmo ( chiamato Gennadio per cfler flato aflònto all’Arciuclcouato 
di Gongo, in lingua Latina Gannas, Città di Thracia , come con<hi dalle fot- 
tolcrittioni del Concilio Fiorentino , e non per eflèr iLito adonto al Patriar- 
cato di Coilantinopoli , come icrille lènza fondamento il Cardinal Bellar- 
mino nel libro de Saift. Ecclef, ) fpiegò l’olcurità di detta Profetia quanto al 
dichiarare gli vocaboli intieri , nella forma Ibprafcritta nel precedente ca- 
pitolo . Edoppo d fiata da molti tradotta in Lingtia Latina , e Volgar Ita- 
liano , e da alcuni interpretata . ’ ■ ■ 

■■ Per la fpiegaiionodel primo verfo , ò rima , cioè , MtlU prima fndittione , 
c bifogno auuertirc , che il nome d'indittionc fli primieramente pollo per 
fignifirare vn annuo tributo impoflo Ibpra gli beni de’ lìidditi per pagare le 
Militie, e doppo trasEerito da Conflantino Magno per dinotare certo fpa- 
tio di' tempo , di>pjx> la 'Vittoria c’hebbc contro Maflcntio alle porte di Ro- 
ma l’anno di Chrifto 31 2. lècondo l’opinione del Cardinal Ba rotti o . De- 
nota lo fpatio di quindeci anni intieri , perche tanto era il tempo m che gli 
Soldati erano obligati à feruirc trà Romani i Doppo del quale non volen- 
do più militare, le gli daua licenza di lalciare la Militia, e volendo con- 
tinuare l’cflcrcitio militare, fè gli atimcntawano le paghe . Cominciarono' 
à computarli gli anni per Inditiioni dal detto .1000311. come prona il fo- 
praci lato Cardinal Baronio con vna Ifcrittióne Greca fatta nel tempo del 
Conlolato fecondo di Conflamino,e Licinio, la quale corrifponde all’anno fo- 
pradetto, c dice INJiIKTinX KANSTAN'nN'I ENT£TaEN .^PXH , 
cioè , ItdlHiontm ConflantinicmartnH Itine exvrdnm . Doppo il Concilio Ni- 
ccno celebrato Tanno 325. ordinò, che lafciato l'antico modo di computa- 
re gli anni tra Greci per Olimpiadi, fi computaffcro per Inditticiù . 

Onde cominciando il primo anno della prima Indittionc alli 24. di Set- 
tembre dcH'anno 312. lìn’alli 2 4. di Settembre dell’anno 1 45 i.decorfero "jf. 
Indittioni, le quali fanno mila cento , e quaranta anni, alK quali aggiorni gli 
precedenti 312. fanno la lèmma de 1452. tempo nel quale fini Tvltimaln- 
dittÌQ.nc dell Impero Chrifliano in Grecia edèndo Imperatore Conllaniino 
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Vft. figliuolo di Gloiuhni Paleologo. Perciò la prima IndiEtioncddl’Iin--' 
pero Ottomano nell’Oriente s’hk da computare dal detto giorno 24. di Set-' 
tcmbie 1452, per continuare la ferie deU’Indictioni fino al prefente. Da , 
quel tempo fin’all’anno 1684. Ibno decorfe quindici Indittioni intiere, fei 
anni , e lei meli dalla lefiadecima . Nel qual fpatio di tempo Ibno auiu:nute 
tutte le cole in detta Profetia contenute, come dimoftraremo . 

Le cole fiiccellc nella prima Indittione fono deferitte in quelli otto veri! j, , 
A Reame D'/fmaele, 

Che s' avella Afdiometto • t 

jiauerra , che -vinca in gHcrra j , . v 

De Paleologi il gena; . ■ ^ . 

Dominerà la Setticolle, 

E porfauit éntro il fitojrono'. C ’I i / ’j 
A/olte , e molte Nanom 

, A fe ne farà /iggette . • ' _ , 

Per intelligenza d ncccllario auucrtire che le prime radici della prodigiofa 
pianta della Monarchia Ottomana ,. ormai cosi dilatata in Afia , Africa , & 
Europa, che doppo la Romana potenza alcun'altra non cflefi: I confini piùj 
ampiamente dì quella, e furono piantate da Mahometto,il quale fu Arabo di 
Natione , nato nell’Arabia Felice , c defcendentc d'Ilmaclc . Nacque l’anno , 
5 70. Suo. padre fu Abdala , iiia madre Ifmia , entr’ambi Idolatri , c per que- 
lla ragione la Monarchia , ù Reame dc’Turchi viene chiamato da detta Pro- 
lètia , Reatne d' //macie , che s'appella A/ahometto . Hebbc detta Monarchia 
origine l’anno di Chrillo 1 300 , c fìi il Ilio primo Rè Ottomano , dal quale 
hà pigliato il nome d Ottomana , come appare da molte hiilr>rie ; Sc haueudo 
acquUlato l’Arabia, viene detta Reame Oilìnadc . , 

, In breuìfEmofpatio di a*mpo ingrandì notabilmente il luo Dominio Me- 
hemet IL e vndecimo Re de’ Turchi, afpirando aH’Imperio di Grecia , e per- 
ciò llirnandoncccfl'arioracquillo di Colìaniinopoli Città Imperiale, e Me- 
tropoli , dehberò rallcdio ai detta Piazza . E Tarmo 1453. primo della pri- 
ma Indittione,hauendo fatto innanzi per fpatio di due anni grand’apparecchi 
d’armi, c monitioni , radunate tutte le hie forze fi portò alTaflcdio con vn 
numerofiflimò esèrcito per mare , e per terra li cinque d’Aprilc del detto 
anno 145 3. c Tatuccò con tanto impeto, che non oflante la valida refiflcnza; 
de gTanèdiati , la prefe à viua forza alli 29. dì Maggio del detto anno . Mo- 
rì nel conflitto Tìfleflò Imperatore , furono vccifi più di quaranta mila pcr- 
fbne tra Soldati c Cittadini , e con sì fimcfia tragedia hebbe fine Tlmperio 
d’Oricntc , e principio TOttomano , mettendo iui Solimano il Ilio Trono . Si. 
vcrificòall'hora la ibpradctta Profetia , Domar à la Sctticolh , e pvì-rauni rff- 
troll fra trono. Cioè, Domarà Collantinopoli , da diucrfi Autori chiamata 
Sctticolle, coaie conila da vu’aitro! Vaticinio diLcooc VL Imperacor Gre- 
co , conteniito'nell’vndecima figura, nel quale parla dtl futuro Impcrator 
Chrifliano , che deiie regnar ,ù»C-oflantinopoli dopo la rouiiu , c caduta del- 
la Monarchia Ottomana , del quale parlarcmo nclli fuiTcgucnti capitoli ; 

I L’unno 


L’Anno ii Chrifto 145^ e iècondo «iella detta Indittione aflòggettò sfi 
Bulgari. L'anno 14^8. e Icfio dcirindittione foggiogò la maggior fMute mÌ 
Pelòponelb , ò Morea , fiiceniio prigione il Tuo Principe Dwnetrio . L’an- 
no 1461. pigliò la Città di Trabilonda, rcndendofi paclrone di tutto quell’ 
Impero . Con che hebbe hne il Genere Palcolog'o nella Grecia , come nota il ; 
Sf>ondano , & era profetizato nel prclénte vaticinio . L’anno 1464..C duode- j 
cimo dell’lndittione s’inapadroni della Bofiùu , Rulcia , c Scruia . £ final- 
mente in pochi anni Solimano IL Soggiogò due Imperi) , aftoggettò dodeci 
Rcgtù , el'pugnò diiccnto Città , reilando verificata quella parte di Profetia 
Aiolti , e molte Niitioni 
A fe ne fterà foggette .. 

CAPITOLa SETTIMO, 

ÌJtl i^MÌe Jì Smojha U vertfìcatime di quella Profetia , 

L’Uble hà da delértare , &c. 

L ’Ampio Dominio di due Imperìi, c tante Prtmincic. Ib^iogate non ballan- 
do k latiare la l'mifiirata auiditk di McHemet, volle dilatare il Ilio Domi- 
nio anco’ Ibpra il Marc . Per ciò cifcttiurc l’anno di Chrifio 1 469. c J'econdo 
della- léconda Indittione i'ciolic da Coilancfiwpoli rArmatallia marittima , 
alcendente a erecciuo velo con diléguo d'erpugnar Tlmportanti filma libla 
Eubea , chiamata volgarmente Ncgropontc , la maggiore di tutte l’altrc 
dell’Arcipelago , che all’hora era della Sercniflìina Republica di Vcnciia . 
Aflcdiò Chalcidc , vulgo Negroponce concento quaranu mila Turchi , e non 
o.'lante la valorofiflima difcla degrAflcdiati , prelc la Viuzza . Q^lli , che-, 
non erano periti durante i'Aficdiacon la i^da à la mano , ributtando molti , 
e furiofr -alTalti de’ nemici , erpcrimcntarono doppo La refa la crudeltà dell* 
inelbrabde Barbaro Non fi perdonò ad età nò à Icdb , e fu riempita l’Ilbla di 1 
vccifione , e di raOina , Sc all’hora fi cominciò à verificar quella parte della 
Profeti» , L'I/ole m da defertare . 

L’anno 1 478. e vndecimo della feconda. Indittione la Screnifilma Republi- 
Ca di Veneti» , la quale con il Iblko zelo della Chriftiana Religione gcnem-, 
lamentcs’era oppolla all’anni vittoriolè dìMebemet, per redimevi dalla: 
fila prepotenza fi rilbllé di fàcrificare alla quiete de’ Sudditi llfoladeLcmno 
nell’Arcipelago con le Fortezze di Scutari nell’Albania , e Tenero nella Mo- 
rea . Con che rellò Mehcmet Signor , c padrone della detta Ueda , hoggì «>- 
minata Stalimcnc, L'iftefTo .tnno rapi Mehcmet nfole di Santa Maura , e 
Cefalonia ad alami Prcncipi della Grecia , le quali furono doppo tempo ri- 
prclé per l’Armata della Sciéniffima Rcpublica di Venctia , & hoggì ancora 
pofTeJc la Cefalonia . Haucua Mehcmet intento di Ibggiogar rifola di Rho- 
di , & affoggettare tutta l’Italia , come rellò icrìtto Ibpra la fua Tomba 
Afers erat e.vpiqnare Rhodum , Sellare fuferbam 

Itditm . .. 

Mà 
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Mi li morte limitando gli )uoi valli Jefidcrij Io racchiulc ncH’angullo circui- 
to d’ vn Sepolcro l'anno 1481. 

Baiazet il l'uo iùcccflòrc , e Iccondo Imperator Ottomano d’Oricnte , l'an- 
no 1 484. e tècondo della terza Indittionc prcl'e Moncallro Piazza forte lìtua- 
ta fui Lito douc il fiume Nefler sbocca nel Mar M^^iore , oucro Eufùio , af- 
ficurandofi per quella via di Liti del detto Mare . L’anno 15 22.- e decimo 
della quinta Indittionc Solimano IL e quarto Imperatore Ottomano di 0 >- 
ffanduopoli allàlì con formidabile annata Tlfola di Rhodi , e doppo d’haucr 
lalciato quaranta mila Turchi morti nclli alTalti dati alla Fortezza di Rhodi 
cedendo il valore impareggiabile di tanti gencroli Cauallieri , c Soldati alla 
prepotenza, fi fece Signor di tutta l'I fola . L’anno 1537. vfurpò TUbla di 
Scio con tredici altre tutte i'pcttanti alla SercnilTima Republica di Ve- 
nctia . 

L’anno 1*5 70. e penultimo delFottaua Indittionc SeL'no IL Succpllbrc di 
Solimano nelllmpcro d'Oricnte pigliò l’ilbla dì Cipro, decorata con l'illu- 
ftre titolo di Regno . E hnalmeme nell’anno 1 669. s’ìmpadroni dcl- 
nibla, e Regno di Candia, conforme habbiamo detto . Per ilchc li vede 
verificata quella parte di Profetla : 

L' IfoU bÀ eU defirt-ve 

Fin' À tEy.fine Mart . , . • ' , 

, t . . * 

CAPITOLO OTTAVO,-., 

Ntl qitnie fi dimifirn 'verificata quella Prefetia ^ I vicini del 
Danubio ò le rcnderìk ValUilli . 

V 

T L Danubio fiume trà tutti gl'altri d’Europa il maggiore tiene la lùa origi- 
ne in vn monte di Germania nella Sucuia , chiamato Abnoba , vicino ad 
Eslinga nel Contato di Bar; paflà per Bauicra, di lì per Aullria vicino à 
Lintz, e Vienna rcfidenza Imperiale . E augmentato già da molti fiumi , corre 
per r Vnghcrìa , alle vicinanze di Pofl'onia ,' vulgò ftesburg , Rab , Gomar , 
Strigonìa , c mutando il corlb feorre dal Setrentrione al Mezzqjgiorno , circa 
di Vaccia , di Buda , Colocz , e Belgrado , lui accrefeiuto dal libllco , e Sa- 
na fiumi grandi mutando di Regno, muta anche di nome , e fi chiama Biro . 
Di là IcoiTC-vcrfb l’Oriente trà ut Valacbia , Moldauia , e Bulgaria’, e vfrtb 
la Beflitrabia per fette rami sbocca nel Mar Nero , *ò Mar Ma^ofe . Onde 
per gK Vicini del Danubio fi polibno intendere non folo gli Vngari , mà an- 
cora gli Valachi , Moldaui , & i popoli di Bcflarabia , poiché il nume litro d 
rifleflo che il Danubio . £ di tutti reità verificata quella parte di Prt^tia : 

/ f^teini del Danubio 
yì fe renderà yaffalli , . 

Mà con più proprietà ^ Vnghari . Benché è notoria à tutti l’infèlicità di 
quefii popoli tiranneggiati dalla barbarie de' Turchi , noixiimenolodimo- 
ftrarcmofiicendonevnabrepedigrd!ìonc> 

Hauendo 


■ H . . ... 

■ H.-iucndo Sciino I. con prodigiofi auanz.imentl dilatati i confini dcirimpe- 
ro Ottomano ncH'.\lia , Solimano li. figliuolo liio , e lucccflbrc s’accintc ad 
eflcndcré quelli" d’Europa . E per ciò fare , conolccndo efler ncccflario l’aprirfi 
l’adito ncirVnghcria Regno potente , fertile , e fruttifero , capace ad-accoglie- 
re nelle fue campagne , & aìimenurc qual fi fn potente Efcrcito , cipugnato 
il Camello di Sabac , piantò liiccefliuamentc l’afledio à Belgrado , vaEcw an- 
temurale alla Chridiunità , con vn numerolò , c formidabile efcrcito , & in 
breue fpatio di tempo l’anno 151 1. prefe qucAa importante Piazza , (chia- 
ne dell’Vngheria, e molte volte da grÓttomani per l'iruianzi tentata, mi gia- 
mai coflretta . ) L’anno 1526. cl'puguò i viua fòrza Suaradino. L’an- 
no 1 5 19. refe à patti Noucgradi,c Gomorra , cfpugnò per alTalto Altcmburg, 
e tentò Tclpugnatione di Vienna , mà fìt corretto di lalciarel’imprelà . L’an- 
no 1541. per llraugcma s’impadronì di Buda Metropoli del Regno d’Vn- 
ghcria . L'anno i $45. prefe Strigonia , Alba Regale , Cinque Chicl'e , & al- 
tre Piazze . L’anno 1566. efpugnò la fortiffima Piazza di Zighet , nel cui al- 
fedio morì Solim.'mo . L’anno 1593, Sotto Tlmpero d’Amurat IIL L’clército 
de’ Turchi acqui/lò Silcch, Vefprino, Palotta, e Papa. L’anno 1594. pi- 
gliò Giauarino . L'anno 1 595. prefe Agria . L’anno 1600. s’impadronì della 
fortiffima , de importantiffima Piazza di Canilsa . L’anno 1 608. alraggcttò la 
Tranfiluania , e le la fece tributaria , elafciando i parte molti altri acquifiti, 
l’inno 1663. attaccò, e prefe la Piazza diNaiafel, con diiicrfi imptortanti 
Callclli ; e crefeendò fcmpfc le ribellioni ; & isfornmij dcH’Vnghcria , nei 
nòflri tempi s’hà veduto quel Regno alla .vigilia della i'ua total perdita : fatti 
ancora tributari) gli Prencipi di Moldauia , e Valacchia ,& aflbggettati tutti 
gli vicini dcllldro , e compita quella Profetia , 

/ yicini del Dtvìubio 
A Je renderà 

> CAPITOLO NONO, . 

: r -j 

• JNtl quale quale fi . dimefira efser accaduti altri fuceejf Profe~ 
tixatti nel tempo prefìfso , dell ottaua , nona , 

■ ■ > • . e decima Jndittione . 

D AlIa prima Indittione fin’ allOttaua non didingue la Profetia lo (patio 
del tempo decorfo per Indittioni: perche gli lùcccflì predetti non ac- 
caddero ih vna , mh in molte . In quelli vcrfi ripiglia le Indittioni, elcriue 
primieramente , che - . , ’ 

Neid Ottaua Jndùttione 
Prenderà il Pelóponefo , 

Cioè la Morea . Benché Mehcmet IL hauellc foggiogato gran parte di quella 
Prbuincia , ò Principato nel tethpo della prima Indittione togliendola al liio 
naturai Prcncipe, c Dcfpoii -, con tutto quello all’hora reftarono alcune Pia»- 
zs, c Fortezze nelle mani della Sereniffima Republica diVenctia, Je quali 
t ■' J'.’ li htbbc 
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hcbbc nell* diftribiitionc fatta dall’lmjjcrlo Greco tra gli Principi della Leg t 
doppo la reta di Coilantinopoli . Mà finalmente il valor di quefbt Natiune 
gcncrol'a, e la lomma pnidenza dclgonerno ha iiendo da cedere alla formi' 
dabilc prepotenza de’ Turchi, l’anno m ChriAo 1 478. per trattato di pace gli 
rilalciò Tcnaro .‘E l’anno 1497. Daiazet fucceflbre di Mehemet IL ncirim pe- 
ro , violar.do qucili trattati di pace, con vn’armata numerola di ditcento lef- 
fanta Vele adediò Lepanto Gttà della Natòlia , la quale non clTendo alTiAita 
da prefidiu miliure, nù appoggiata la difela à i fòli iiabitanti, ne {ece l’acqui- 
Ao Tanno Aini^iente 149ÌÌ . Dapoi dilpofc Tafledio di Modoiic , c Corone , 
fortezze della Morea , le qtiali fi re (èro al vincitore'. L’anno 1 5 Solimano 
n. fece attaccar Taltrc due Piazze della Morea , che fole reAauano alla Sere- 
niflìma Republica , cioè Napoli di Romania , c Maluafia , c furono ali'hora 
obligati gli Turchi di leunreTalTcdio. Mà Tanno 1539. per trattato di pace 
s’o'oligò la Republica à cedere le dette Piazze , con che rcAò il Turco Padro- 
ne aflolutodi tutta la Morea . Paflàti alcuni anni,xioc Tanno 1571. vedendo 
gli vantaggi dell’Armi ChriAianc , e la vittoria celebre hauuta fopra i Tur . 
chi nel gt^o di Lepanto , A -ribellarono gli popoli della Morea contro que Ai, 
mà afl'cdiati nelle montagne dagl’Ottomani , dotte ì’erano fortihcaci , mronò 
coftretti à piegar di niioiio il dorA> fotto Talpro giogo . Et alThora it vcriAco 
la Profetia, che dice, NtWOttauA Auùnime frerdern il ftlo^onefi , perche alT 
hora TalToggcttòdel tutronel AnedelTOttatia Ind-ttionc, la quale cominciò 
l'4nnoi55}t. e Ani Tanno 1 5 7 3. e la Nona in detto anno. Ani Tanno i;8 8.. 
Della quale dice la detta Ptofetia , che 

Nell* Nma'Jpditriotie ’ n i' ' f 

Vtr le parri Boreali 
Port,traJfi à guerreggiare . 

II che fucceffe quando Amurat nL inuafè , e deuaAò la RuAìa Tanno 1575. E 
dapoi nell’anno 1578. mandò contro i Pcrfiani vn’Armata compoAa di cento 
mila huomini, quattordici mila Gianizzcri, e quaranta mila Tartari j 11 mc- 
dcAmo anno pi^iò molte Piazze al Pcrfiano , alToggettò gli Prencipi Giorgia- 
ni , & in quella iAeflk Jbdittione mal fodisfatto del gran Chan de'Tartari , il 

? ualc haiieua militato in Periìa , lo priuò del iito.Priiicipato, 9 c -ìAimi in i'uo 
iiogo Ulano , mandando vn’elèrcito con Ol'mano fuo Generale Tanno 1 5 84. 
c I J85. per mettere lui in poflèflb , come fece nel predetto anno 1585. 

Di più aderilce detta Profetia , che 
Nella Decima Btdittione 
, I Farà motte 4’ Dalmatini . 

Il che fucceflc puntualmente ; perche la detta Indittione cominciò nell’anno 
1587. e Ani Tanno léoa. nel qual fpatio di tempo per reprimere le fcorreric, 
e deprtDtUtioni'degTVfcocchi , i quali haueuano fualigiato il Balsà di Licca in 
. Dalmat^ fpogliati ditierA Mercanti Ottomani, fatti diuei fì bottini nel Paefe 
Turchclco, nclTllbla dì Veglia trucidati ducente foldatì Turchi , & alporia- 
tc due Galere con altri legni , i Turchi Tanno i J9y» per vcndicarfi s’inoltra- 
rono ne’Vcncti Villaggi dorila Dalnaatia , e per riAicimento delle loro perdite 

, i . ‘ D fptH 


té 

fp>o<' ti mirano i CHrliliani &Ua Sernùillùna Rcpnblica , le ccitmi nèOé 

Chicic alporcarooo le ikeré l'upcllctiili . E J’^uino 1^96. haucfldu cinquecc*n> 
<0 Vlcocchi lorpretò la fortezza di CEllài all'hora prdìdiaca da Turchi, il BaA 
sàdiBoHìna in capodiit^ma giorni con clTcrcito vennein Dulnaacia per 
nacquiilarla , come foce-, disfoao.il ifoocoiiò de’Cliriitiani l EtoJJ'horazuui 
rucccflc altra cola oonfidcrabiie . Ferdòla IVqrctatJaioilicc, che 

NeiU Dedvta biàiuione > 'I . ! . : 

Il . fofà motr à Ilalmatàu^ ~> 

Aggiongc iìoalmcote , che . • ■ • . ' ' . ! ' -.i . . . 

< Tamara d^pa alcun rampo • . . . »! m; 

ai far guerra à Daimatìni , ’ > 

E drfolarà gran forre. 

Il predetto Allrologo baueua interpretato tnale l'idioma Greco diosndo, 
Taméàrà daffo ^wt'anna y pcsch’il tcHo Greco dice , in XP*’"' > qtuili parole 
lìgniHcaoo f<fl taitfns ,it/el aUquod temporis ffatiumy doppO alcun l'patio di 
tempo , lecondo l'opinione di Ciocronc Uh. a. de noi, Detr. douc parlàtido di 
^umo, Tenue : Sraumumeumeftndmrmt quiairfia»y&caniarJìomim ffo* 
•Uarìtm y oc tcmferuai cenemera , epa Deas Greci idUffummmenhóhet . Kfév 9 - 
erim dicitnr , idtfi ffatmm temfàns . Comd v^enimentc accochito nelle guerre 
vlcimc dlbrahim , e Mchcroet Oiuato contro la Screaiflima Reptiblica di 
Vcnctia cominciate J’anno 1645. e foiltc l'anno i6d$. per lequali è ucHau 
dclólau, c dilbrutta vna gran parte della Dalautia, cerne d QOforìo ì tutti . 

CAPITOLO DECI MO, 

.» 1 

I<Jcl quale fi tratta delle caufe principali delle m^datie , è rpui- 
ne delle Monarchie , quali emetrrme 
mila Cttmuana . 

^ Ono gli Regni , c Monarchie del Mondo , come li corpi humani , fog-- 
i 3 getee alle vicende della fortuna , & hanno dhierlé mutadohi di Età . 
Hanno il Tuo principio, come fonciulli , e ccelcono comegiatuini , han>^' 
nofodaaodoh^vitile, e finalmente la Tua vecchiaia , congiòma h con la 
morte, ò con gran debolezza di ibrze, le quali Iblo con il foiwr Diuino pol- 
Ibno eflèr riparate , e rcltiuiite , rinouandoTi come Aquile generolc tielli rag- 
gi del Sole Diuino , e nella fonte delle lite gratie . £ della maniera ,che l'ec- 
ceflb d’vna troppo grande lknità,chiamato w Medici hahirut Athleticuj è pro- 
goollko d’rna gcauc maJatia ibprailaidc, cos'i la troppo grande felickà,& aiti 
gumcnto delle Monarchie , Ipellb è vna cofikmlone Athletica , la quale 
pronoilica loro iitiinincnte reuina . Quando la pocenuìEma Monarchia de 
gl'Aifiri) in tempo di Nabucodonofor Tuo Ré capitò ad elser capo d’Oro , Se' . 
Albero di unte diTmilùrate grandezze , che arriuaua al Oelo , Se i Tuoi ra- 
mi fi flendcuano per tutto il Mondo , come Icriue Daniele nel Cé^. a. & 3. 
interprcundo il fogno dei Rè; jdrhor, quam vid/fii fubUmem y atqut ro*. 

■ . — hiifiam y 
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BtAtmy mùf aùifudo fét>tingtt‘d4€al»» y& iUiut in mmem teryjpt , 
& rami aikJ jn^chem mi . TtLfJ Ite^, et ,0" -.nuiiAifii ; ij". 

my^tudo tMAcreuit y pcruettit i/fqiit o4 C'vimi» , & irntrmiitof- 

vniiurjt terra > •ll’hoi'a li rltrouò ocllfi. vigilia delja l'Uii fp^ina ^ la qii^Ie 
accadi llando BaJchaflar luccelfor«<l«l Regno nelle delìde d’vn lplendidiili-< 
ino roouico, c nelle magnilìdcnzc de lóntiioTillIini' vaft d’oro , & argenta, per^ 
dendo in vna notte con la vita qucirAugulHfllma Monarchia , che tanti gior- 
ni , & anni haueua confumaci per Aabilirn . Quando Dark) Rè di Perfia con 
il Tuo mimeroCOìmoclcrcito léccauagli Huoù , & inpndaua le campagne «j 
ail’hora gli fìi tolta dal valor d'Alel&andro htagno la Monarchia , e trasferita; 
à gli Greci: palla, che iotilzaucqn potente mano nella tuppetnattgjone di 
grandezza calcò in terra veloce , c diede nelle mani de’ Romani , i quali co- 
me eccellenti gitJcarpricgniiTtpiilftgljandi di P^Stiifaidi Virtji , fapere, c 
valore-, ha fecero volare rtcllc parti del Mondo più dillanti , c gonhata di trop- 
po vento di felicità , diede in terra doppo alcun tempo , e crcpando fìi diuifà 
in molte portioni . Adunque concludiamo, che non c fiiora di propofuo il 
predire la rouina irnmincnte deJPlm^ro Ottomano quando Uà nel maggior 
auge della fua grandezza , poiché coli Dèlie iMqnat-chìc', come ne’ corpi hu- 
l'iuni la troppo grande felicità è vicirui alla cadiita , particolarmente quando 
tono inopinati , e come ìHancanei gli angtimrenti ,'conic' appara dal comnaunf * 
aiioma, (Jitodeit'»fit,rit'ef>cr;t; c dil-c ii Fi lolòfo Morale ScnecitdnConx 
tolat. ad Marciain , Icriuendo : Xa:i durar , nec advltimurtrexit , nifi Unta 
fitlicitas y c li viode in Alclstnlro Magno , il quale hauendo nello l'patio 
di lèi anni afsoggettato Pcriiani , Babilonij , Medi , & Egitij con aitti i popo- 
li t-.rcoinucini , e dell Oriente, difp.irue ciHtx; Cometa in vn breue Ipatio 
d'arkni otto. • ' • > . ^..t ..-i 

Innanzi di prona re qiieftz verità è bilegno aunerdre, che come (bno due lo»' 
caufé principali delle mala riè del coruohumano, e della inorte,ò rouina della' 
ma .Stmetria , cioè IntrfnlecfK; , canlàte dall’abbondanw de’catdtilhumori ,' 
chcdiflemperanolacompleflione naturale; & elfrinleche cattiate da ferite, da 
influllì Celelli, onero dalì'inlctrrone delParia , ò dilìiguakà delle Stauoni t co- 
si fono due le caule prineipali dellt^malatie , cadute, 6 rottine dc-i Regni , e 
delle Monarchie . Le penne lòtto intrinfechc , proiieniénti da cattiti! hitmo-;' 
ri del corpo , cioè daJMngiuHitie , rapine , c moltitudine de {seccati enormi 
come difse rEcclcfiaftico nel Cap. i o. Rtgm.in a ^(nte in gtntttn iran/fertnr 
frepter iniifiitias , & ini;trtas , & contxmelias , & dinerfos doler i, onero dall») 
ribclfione, c tumulti de’ lìidditi . Le feconde ibiio eltrinleche , come la po- 
tenza de’ nemici , la dilpofitionc della Diiuna volontà , Sc ittflufli CclcAi liioi' 
iArumcnu , L quali alterando gli hiimori de' popoli c.aulànolpciso ritiolutio- 
ni . Qu^ta lìa l’ini<{uità , Sc ingitillitia degli Prencipi Ottentani neH'hauer 
vl'urpato tirannicamente tanti Iinpcrij , Regni ’, Principati , Prottincie , c 
Ottà; qiunta la fua crudeltà , c de’ liioi elètcM, quanta la ftragc fatta d’in- 
noCcnti Chrilliani , quante le rapine de’ ùtoi Soldati , è notiflìmo à tutti . 
QiMntu fatili fiano gli lliddid deU'lmpcro Ottomano io tumultuare , parti- 

Da* colar- 
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coisrmente in emergenze rimili alle prerenti , ^ ìt tatti mani/eAiflimo . Qn^a- 
to Tanta , c fauorita dal Diuino aiuto la Tanta Lega , /labilità trà 1 Augt^flì- 
mo Imperatore de’ Romani Leopoldo , il Sereni/lìmo Re di Polonia Giouaiv* 
ni m. e la Screniflima Republica di Venctia , e «juanto bramata dal Chri- 
Hianefimo , <]uanta Tia la loro attentione per la difela della Chie/à , e de’ pro- 
proprij Stati , come ancora per la ricupcrationc de’ perduti , quanto il valor , 
& efpcrienza militare nei capi de’ loro c/crciti , quanta dilciplina , e voglia 
di combattere ne’ Soldati , hanno ifTai dimo/lratn gli pafl'ati fuccc/n . Final- 
mente quanto beneuolì lì mollrano gl’inilullì Ccle/li alla Santa Lega , e con- 
trari) all’Ottomano diremo nei l'cguenti capitoli , ne’ quali trattaremo pari- 
mente della Santa Lega , e delle prolpcrità fiiture . 

CAPITOLO VNDECIMO. 

Nel quale fi dimqiha dì niuuo il tempo frefi(jò della caduta del- 
t Impero Ottomano^ e fi tratta della Sìnta f^ga^ la 
quale deue far guerra per mare , e per 
terra , efpugnare Ifmaele , e pren- 
dere la Setti coll e . 

L e cofe più difficili da conolcerTi nelle Profetie , c il tempo prefillb , nel 
quale deuono auucnire le cole predette , c di/linguere le pcrfonc per il 
più fignificaie per diuerfi enigmi, e ligure miflcrioTe, a oTcurc. Per ciò Chri- 
fto hauendo predetto, c promcHb di riAaurare, c ridurre nel priAino flato di 
grandezza, e feliciti il Regno dliraclc, doppo la Tua gloriola, e trionfante 
rifurrcttionc , e ricercando gli Tuoi Apoftoli , e Dilccpoli più fituoriti le era 
già venuto il tempo , rifpolè , Non efl veftrum nojfe tempora , vel nomenta , qua 
Pater pofuit in fuapmeflate , Aftor. cap. i. Non v’appartiene di fapcr il tem- 
po prelìfi'o decretato da Dio circa gl’cucmi futuri , vicende de’ Regni , loro 
principia , a- /ine . Quella c fpecial prcrogatiua della ptouidenza Diuina . E 
San Giouanni , e Daniele Profeta hebbero bilbgno d'cllcr iflrutti dagl’Angeli 
per intendere le inillcriolè ligure rapprclentanti li Prencipi , c Monarchi fu- 
turi degl’imperi) , c Monarchie . Perciò falciando alla Diuina Prouidenza lai 
difpolìtionc certa del tempo opportuno , e decretato circa la caduta dell'Im- 
pero Ottomano , e delle perlòne deflinate per efeguir gl’ordini di detta Pro- 
tiidenza , mi contentarò dì riferire lì detti , c fentenze di diuerfi Autori gra- 
ui , c Ipiegare li Vaticini) . 

Circa le perlòne deflinate per liberare il Chriflianefìmo dalla tirannide de‘ 
Turchi , & elpugnare llmpcro Ottomano , il predetto Oracolo lo dichiara 
Ouero infinua con le fegucncì parole t 
E le Genti y e Nationi 
Giunte con grOccideatali 
Sì per moTy come per terra' 

Afe:ieranno vna gran guerra , , 

£ JJmaele efpugriarafmo y ' , , 

. ■ NtJli 
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NcUi quali vcrfi per Genti , e Nationi fi deuono intendere li Signori Aleman- 
ni , li Signori Polacchi , Colàcchi , & altre Nationi circonuicine . Il che d ' 
facile da prouarfi , confultando gl Autori antichi ; c trà loro Cicerone , il 
quale , j4d Frat. lih. i.Scde Prouinc. Conftd. parlando degracqiiifti , 

che haueiia (atto Celare nella Germania , e Paelè de' Suizzeri , dice : Cefur 
cum acenrimis P/atìoriihus Germmanm , & Heluetiànm - fr&liis multis fcrli- 
cijftmt dtcertamt , Nelle quali parole chiama gli Tedefcni , e Suizzeri Natio- 
ni bellicofillìme , e guerriere. E parliuidó Plinio ikI lib. 3. de’ popoli della > 
Sarmatia , li chiama genti: Sauramattu sentes Scyrh*ritm Grtci vacante 
qu.ts Sttrmatas Romani dicant ; Sotto il qual nome di popoli di Sarmatia , 
onero Scitia Europea (come oflèrua il Lexicon Geographiaim di Michele' 
Antonio Dandrand, e di Filippo Ferrari ) fono comprcfi quali tutti li popoli i 
del'a Polonia, cioè quelli delia Podolia , c Paelc de’ Colàcchi , diRulEaV' 
Vollimia , Lituania , Malfouia , Pruflfìa, Samogitia, cLiuonia: Onde nel 
detto Vaticinio per le genti porte nel primo luogo vengono intefi tutti gl’efcr- 
citi del Serenillimo Re di Polonia , e per le Nationi , quelli deU’Impcro . Per 
gl Occidentali , ouero Ponentini l'armatevlelia Serenilllma Rcpnblica di Vc- 
netia , e popoli Cuoi . llchc fi proua euidentementc dalla Profetia del Profeta , 
Daniele cap. 8. il qual parlaiido d'Aleflàndro Magno Rè di Macedonia lòtto 
figura d’vn caprone , dice che veniua dall’Occidente , Ecce hircHS cafranm 
‘tieniehat ab Om'drwr,cioè dalla Macedonia, della quale la parte più Occiden- 
tale è l'Albania, come riferifeono gli predetti Autori, e per conlèguenza li |>o- 
poli della l>ilmatia, e Venetiani . Onde vengono tutti fignificati per gl’Occi- 
dentali nella detta Profetia, e naanifertamenteprofetizata quella Santa Le- 
ga , la quale per terra , e per mare dciic nuiouer vita gran guerra , & elpu- 
gnare U'maele . ' > 

11 che fi conferma con le parole l'ulTegucnti della detta Profetia : , 

■Aia la Natione bionda 

Con i Potentati affeme _ 

Fìnceran tutto Ifmaele , . _ 

Prenderan la Setti calle . . ^ 

Nelle quali parole per la Natione bionda fi deue intendere la Natione Vene- 
ta con l'uoi popoli . Il che conrtarà euidentementc da vn’altro Vaticinio , ò 
Profetia del detto Leone VI. Imperatore , riferito nella nona figura , il quale, 
dice: F'a tihi Stfticollit , quando vigefimim tlementum fMfhs acclamancnibus 
excipietur in tua metnia rune imminet ruina , & e.xtrema Citlamitat primatibus 
t*is,0' hoc ludicum iniquitate. Byzantii aula, & penates Confiantini,Roma, ha- 
hjlon, cr Syan alia noua, tres ter centum, & tu degej annos, vnà netta icade e.v~ 
eeptà , quando congeres gentium thtfaxroi , CT it ra dabis cunltis circumphiiar- 
chiit, ftdttigne GENIUS FLATé^M COAiBl^RET ,Er D/S^ 

SOLVET lAiPEkl/'Ad , Guai à te SettìcoLle quando con felici gridi fi 41- 
ceuerù il vigcfimo elemento nclli tuoi muri . All’ bora è vicina la roui-' 
n». Se cftrcma calamità de i Primati tuoi, eciò per ^iniquitàdc’Giudi- 
n ./Qizantio Cala Regia di Cortaniino, Roma, Babilonia, & vn’aitm 
, Sion 


Sion nona tre volte trecento anni durerai , fuorché vna Iradc nona , quando 
tù adunerai i telbri deJlc genti , Sc inenroo f^norq^iarai aditole Filorchie . 
Fìiulmcntc il fuoco di Bionda gencrationc c’ahbruggicrà , c dìllòhicrà il tuo 
Impero ^ Uche puntualmente , A alla ia-tecra liiorcll^ Kaiuto diCbriito 
quando l'arm:ita della Sercniflìmu Re|Miblica con rclcrcito di altri Prem ipl 
Collidati prclé Bizaot^ , chiamau Collonttnopeli , Città SctticolJe , e nuoti» 
Roma , per editto di Cuitantino Magno > conse fiferitcc Socrate- lii>. i. c. aa. 
& è notilfimo: PcdcHc aU ltura. U^igeGmo plcmemo „ ciuòil V'cneto così 
nominato perche la V, la quale è la prima lettera del duuAaome, c la vigo> 
funadcll'AlhibetDLauoo^ (*modo di pariara acrojiicu , elprinacndo lòia- 
mente la prima Lettera del nome , vlìcatoda’ Cìrtsei , rumc oBeniò il già ciu- 
to Autore Calcocnndila neilahiiluria-citr Turchi ) per ailàlto entrò) trionfan- 
te , c viaoriul'a con acclamationi nella Qtt^ di Coliantinopok , attaccò fuoco 
alle cafe- per atterrìeeJi. Greci , L quali con numcrofa molcittulìncaceorlcro' 
per reprimere l’infulto degl aggredoEt, il quale in momenti cauràr vnhorridu. 
incendio . Il che ucc:idde noucccnto annLdtq>po la foodationc di CoHantino- 
poli fatta pcrCollantino Magno , mancò vna Icadc , cioè vinti anni , perche 
dali’annoMiei quale lì cominciò aggrandire Colfatutnopnii liu’à Tanno- tio}.. 
decorisro KKo. anni . Onde per la.gcnte bionda,, a LitUtu t'ttvitfftt , viccm; in- 
telò la ^nte Veucta in detta. Profotia.,.ò:Vaticinio . 

Si podònu'unrora intcndcis la Natione Tcdclca , e Polacca , òSarmata 
PereW Strabene nel 111x7. chiama, li Tedd'chi Natione bionda , e per que- 
lla caulèa, conforme rilèrilcono grani Autori fono nominati dal' I atiuo Ger- 
mani . Hi; dice il PaOcracio , amtaTeuteetex. ^iffciia^a':tur à TrMt»u>Dtn 
nntmr.^l»C»i tirr.tvrH^cxiJìixdbxif, fìtte i T eutotto ofpido , chìbs ddlmc it— 
tsues fKfcrftmt reliqnta , etiam hodie nonsen feruMttes . Ctrm.tm^vKAktdvm~, t/t 
mirher eli Straèè Uh. 7.. 4. Ramami primum anetutiAi tfh :- qaonuam fn- 
mttm Rhermm de:iictii Gali t tr.viffreflì fitifjitit , vtdentes eoi , CT feritjre ,tm~ 
morum , or frocta-it.ite corport-jn , CT colore fljM , torma prattrea , 07 * morihuSy 
& vittendi ri tu GtilliJ ftottHimos , Germanos eos\ hoc efl , fratrerGjUsntm ap- 
peUaufrunt . Così ancora chiama, li Popoli di Sarmatia Clsudiano , 
dicendo: '' ' 

Flauoi decies'uittere Sarmtttas\ Se non vogliamo dire, che quelle 
due Muaarchìe ,. Imperio , e Rc^uo. di Polonia à cauta delia loro gran po- 
tenza, c museroficlcrciti di gente agucrrita, ebellicolit, in detto Oracolo 
vengano iìgniiìcate con quella parola.,, i^snvnvf.'';; perche Ipeliò TAuguUilIì- 
mo Imperatore de' Romani, &i il ScrcnilumoRc di Polonia da graiuBimi 
Autori vengono chiamati Poienriinmi . 

La MalTima conghmtionc dclli tré Superiori Pianeti neLTrigono igneo le- 
gitila li 18. 0 32 . Sneembre Tanno 1682. in gradi 23. c pochi minuti (della 
qiatle parlajrcmo difuil'amente nc’ feguenti CapitoU ) medelìmameme fignilì- 
ra Timminente rcuiina , c caduta dclTImpero Ottomano , c l’ellirpatioDc del- 
-hi Sctu- Maomettana , per clfcre lèguita nel Trigono igneo diametralmente 
contrario all'acquea Triplicità , nella, quale refta fondato llmpcro Ottoma- 
no, 
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fio , t Sc:u VLiomettaai j il Ae maggiormente viene comprouato wr crèrfi 
f:ma «ietta Maflìma Conginncione panialmcmc in oppofita aJl'Horoicopo del 
Kc^mantc imperatore Ottomane , intlicante la iiia motte , e rouina «lei liio 
Impero , c«i’altre Erefic fondate nel Trìgono ac<]ueo .. £ cjiieila e la comino' 
ne opiiiioac^i>aKCÌ gl’AAioIogi , tanto Moderni ,«btne Antichi . Gxi raf&r- 
ma,c prona dìAitamento Gio: Annio (Autor rhiamato da SiiloSenel’e Dibliot. 
San^x lib. 4. Tiuolcgus^xìmiift , otnitiim quet fvnt , qMotque f»t~ 

runt^>€X*ìijjfT»»ft!iniTfmet^ehtn-mut,antiiquMriut.fr 4 fl'a> 7 ri/pm‘ 4 s) in vn li- 
bro iterali 11. vitimi capiroii deirApocaliilc , intitolato ide futurij Chrijìio^ 
ìiorum rr 'iHmfhis in SàrMOtas ì II <}uale da lui fii predicato atlanti il Sommo 
£oncclìee PadloII, Venetiano,'c -mandato à Siilo IV. tutti li Rè, e 
i’rcncipi diri U moì .' Onde lotto circa ducento vinci anni , che deno libro è 
oompo^ . Ihir-nolte diligenze , ch'io hebbia (atte non hò potuto rltrouarlo 
nella preicntc occorrenza . 'Adèrìlce di più V <hc'Contribairanix> molto ad ef- 
fettuare 1'4dlcrn»iniod<Al''Iinpero Ottomano li Chrilliani à Ini Ibggcnì , i qua- 
li lì ribelleranno, .«fi fiustccraiino daUa-partede'Prencipi , & elercici Chri- 
ftiani ; come pine -alìèriicono altri AArok^ì moderni , c le rolkliacioni cclc- 
fli chiaramente lo manifcltano . 

Chi fij quel Re generolo , èlc in valor marauigliolo ,del quale fanno metv* 
tionc grvltifnfaiorfi ilel V'aticinionon ifpiego^ potrìi il curìolb Lettore inter- 
preta i:g(ir<lall‘occarnenae ,-ctlhcoeflì venturi . Scilo voglio aituercire per ma A 
g^r, c più «uttonrtea fode-ddlaiProfecu, chefù vroancùo^cucacoda' 
Greci lò l'crìtKiM lìtnili Paòfede , Vaticini) , onero Enigmi nc i Tempi] I«^ra 
le icpolture ,ConM riÌCTÌI()(Mo Stiidas Autor Greco di r^ta aùttoridk', e Pri- 
kiano, fpiegandetpielta parola Greca Tnmulks fiùt Conf^Mitina- 

fall; cachltMj/eeUcimy&DiMiec<Uiimnam/frknUem,&tripadethM>mtj in 
^hm EfigrMmmatM Jalikton infiribi : wque in loca mnirn aracuU rtddi- 
■tét /ùnt\ • 

. . i . , ,• < . 

, C A PITOLO DVODECIMO, ’ 

iW/ ^tkàte fi frMM , che nel tempa del Kloriafijfmo Pwnefiento del SMtif- 
firn» Pefntefice bmocetvja X I. Pj^ere Vigilemtijpma , bebbia dn 
fucceelere U cndarn delt Imperio Ottomana , e lefidtatiant 

eUlU Chtefit Cdttolica e Rtligknt > 

• t.. . , , « ; :■ ChriJhanÀ, j. ' 

. ’■ • ' . ■ li 

F Acendi» -lo Spirito Stafmo nelIlEcdentiAìco rep. 50. encomio à Pauiiarchi,' 
IVófeii , l^omini iìlndrì dell\irtt)(% legge , niuno c dccOKito fon elo- 
gi] tanto gtorìbfi come il SdmmoPoAreS«»Simonc %Ho dOnra. Lo chia- 
itui aurora Filpfendeiite nd mezzo di vaga nuuoletta j Luna , che col Aio 
inargentato cerchiò fll pbmpa de’Aioi chiarori Sole , che con ì liiOi Atlgìdi 
ra^i nel Tempio di Dio chiarilTima luce diflònde ; bell’iride trà lucide nubi 
(h& gloria t, vestii rdraVehc^ìil Tròno Ipinolb^l venfe^iante celpo affi*- 
' ' . ' Al, lo 


la, lo Scettro dc’lìori in maeftà fofticnc v candidillìmo giglio , odoTofo in- 
^enlb Ipiramc ne giorni dliiii ibaiiilTimc fragranze . 11 motiuo di tante lodi c , 
perche, Cwrmit genttm & liherjuit cam à ftrditiont , ò come leggono il 
Siro, & Arabico, LibcrMmt pepidum /iinm tib immicis , onero come imerpfcu 
Vatablo, Hic populo à ruina , Riformò gli collumi del popolo He- 

brco , c Io liberò dalla tirannide dcTuoi nemici , c dairimnùnencc rouina . 
Quanto è più eccellente il popolo ChrilUano , che l'Hcbrcn , il Cbrillianeiì - ' 

mò , che la Sinagoga , tanto naaggior occafione hanno tutti gli Fedeli d’innal- 
zare con eterne memorie le prerogatiue dei Santiflimo Pontefice Innocenzo 
Vndecimo, per hauer con tanto zelo della gloria di Dio , ciàltatione della 
Santa Fede, ediffeià della Chiclà procurato, econl'eguito lo flabilinoeuto 
d'vna sì Santa , c potente Lega trà' Prencipi Chriitiani , contribuendo gran* 
dilTtme fomme di denari al trattenimento de'loro clerciti , con che mediante 
vn fpccialifllmo aiuto, e fauore della Diuina Bontà, hà liberato tutto il Chri- 
ilianefimo dalla tirannide Tucchelcha , c tutta la Chiefa da vn’immincnte 
rouina . Hic popnlp fm camt À rmn * . £ continuando Sua Santità con la Loli- 
ta liberalità li ibccurfi , certamente potiamo fperàre di vedere in tempo del 
lùo gloriofiflìmo Poncclicato humiliata la fiiperbia deTiurchi , eia caduta 
del l'Imperio Ottomano . 

(^^nto ben fondata fij quella Iperanza dimoHrarcmo con vn Vaticinio 
4 el detto Leone VL rlquale^iella decimaquaria figura dipinge vn laipo , che 
tiene vna pecora in bocca per diuorarla, & vn Pallore, che la libera dall’im- 
minente pericolo , amazzando il Lupo ,• con quelli due motti; EHLupum^- 
qui <mem CHpitbat deuer^e, pqfior eccidtt^ & htmiitem inutmtt . Sic perdei qiti 
occMpMuit . Beco il Lupo , che dcfideraua diuorare la pecora , il Pallore Ita 
amazzerà , c ritroiurà l'huomo, ( cioè per diliruggerc il Lupo ) così perderà- 
il medclimo , che hà vfurpato . Per U Lupo viene lìgniiicato il Turco crudo% 
lillìmo nemico della Santa Chiclà , e Fedeli Chrilliani ( come interpretò vn, 
graue Auttorc già ottanta, e più anni , e Linfuiua San Gregorio Magno hemi/. 

1 4, in Euitrig. dicendo : ftper oues venit , ctaH quitibei init^ht^ & r/iptor^ 

Fideluquo/qne opprimit .) il quale ambiua diiiorar la pecora , ciocdillrug- 
?ere il ChriHianefimo , iui fimboleggiato in vna ibla pecora per l’vnitàdel 
t^po, e della Santa Fede , com’cfpone S. Ambrofio Uh. 7. in Lmicm cnp. 1 5. 

Per il Pallore è rapprcibntato il Sommo Pontefice Innocenzo XL SantiUimo, 
e vero Pallore, come hà latto veder à tutto il Mondo nelle prclenti emergen- 
ze *, perche come dice riAclIb San Gregorio Magno ; Lupai venient inèucat 
qae quifque animo faptr gregis cufiodiamJfahM , Il quale con procurar la San- 
ta Lega , e dando validi fbccorfi di denaro , fi può dire babbi liberato l’Augu>* 
ftillima Città di Vienna dalla bocca del Lupo , & in coulégiienza il ChrilUa- 
nefin)0 ; e con l’aiuto di Dio , & il valore dell'Arrai ChrilTiane de i Prencipi 
Collegati al hne IbggiOTarà la tirannica prepotenza de’ Turchi, vcciderà quel 
Lupo vorace, cioè diltniggerà l’Impero Ottomano , e diremo con giubilo ; ^ 

En Lupum , qui Ouem deuorare dt/ìdevahat Pafior occidit , & keminetn inuemt , 

Ecco il Lupo , che ambiiui diuorar la pecora , c Aato tccifo dal Pallore , me- 
diante 
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dlantc TArmì della Santa Le?;*. . Skferdét qni oti'iipakit : cioè , come Mc‘;e^ 
mct II. hi vlurpato , & acqùiltaco llmpero d’Oriente , l’altro Mchemet IV. 
lo perder.^ , conforme hauemo ipiegato di l'opra . 

i Conuicnc miracololamente ben con la veritìk di quello Vaticinio vn Pro- 
noilico , ò dilcorlb facto fopra la Congiuntionc Mamma nel Trigono igneo , 
e nel Segno Regio di Leone nelli giorni 1 8. C22. Settembre 1682. quali 
partile delti trò Pianeti Superiori , Saturno, Gioue , e Marte, il qnjilc fcri'- 
uc : L’octaua Maflima Congiuntionc nelli tre Pianeti Superiori nel Trigono 
ignéo, cfegtiitali 18.022. Settembre l’anno prclèntc 1682, in gradi ^ 3.0 
pochi minuti , e 1 6. e 42. di Leone dominato dal Sole , c da Gioue , quella 
promette clàltationi , c nuóuo dominio , & Impero il perfonc dominate dal 
Leone con la tcrminatione deirimpcro di chi regna , dinotando à quello Do- 
minio , c Princip.ato pace , e tranquillitìk , dilatationc di auteorità ,e di com- 
mando , acquiflo, e foggettionc di nuoui Popoli , IcIIieuo alli medemi , ho- 
QOre , e gloria , e fama à fucu'ri Regnanti \ anni felici , rettitudine nel go- 
uerno, pietà, muniiicenza, generosità, e giullitia nelli medemi, propaga- 
tione della fede ^]>oilolica , auantaggio al Trono di Pietro , & obbedienza 
de i Re , c de i Prcncipi Rranieri , e per cflerc quello Trigono ( come haue- 
mo detto) diametralmente contrario all’acquea Triplicità , nella quale re- 
ila fondato l'Impero Ottomano, e Setta Maomettana , viene minacciata à 
medemi dalla prelcnce Maflima Congiuntionc , c da Dominanti Ecclcfiallici 
l’eccidio , e rouina di detto Dominio , c d’altre Erelle fondate ncirAcquco 
Trigono , c ciò viene prin’cipalmcntc comprouato per eflèrfi celebrata quella 
Maflima Congiuntionc lòpra rAfcendentc partile della Città di Roma , de- 
notando à quella l'uo Dominio , c Regnanti Ecclcfiallici , prefenti , c futuri 
dominati dal Leone la foggettione , c dillruttione di detto Impero , l’cllir- 
patione della Setta Maomettana , c la diflipatione d’altre Ercfie , come com- 
proucranno li futuri fuccefli. Conferma quello liio detto con la dottrina di 
Albumafar , il quale afl'erilce , che le Maflime Conziuntioni celebrate in Ca-’ 
fa, e Carj^to del Sole , enei Trigono di Gioue (qual'c la pallata ) preua- 
Icndo quello nella forza , c nel vigore alli Malefici , doppo le calamità , e mi- 
ferie promettono Jncremtnta rebus , largiùtitur gloriaM , amicitiam , tranquiU 
litatem , focem , rem'familiarem augent, cenfenatdona, '& hett^cU m Re- 
gnantibus , hofque i{fos augent , & emsmt , fjciumque magnammos , & felicutt- 
tis fummtt,funt Autrice s . Soggiongendo Gionnno cap. i. dereuulut. cha 
C'um celebratur cuumEìio SÙferiorum , ,Satumi , & Jòuis in T rigano Igneo , 
omnium etmfes^u mqtdtiones nugnA contingent , nc de facili Dominiorum mura- 
tiones in melius . Aggiunge il detto Allrologo , che (e la Magna Congiimtio- 
M di Saturno, e Gioue feguita alli gradi 6. e minuti 5 1. di Leone l’an- 
no 1623, alli 18. Luglio, Segno ^minante allo Stato Romano , ponò alla 
Sede Apoftolica la dcuolutione , 3 c acquiflo del Ducato d’Vrbino , quanto 
maggiori faranno gli progredì , & auantaggi , che dalla Indetta Maflima , Ac 
fucceflìue Magne Congluntioni vengono promclfi al Dominante di elfo Stato 
Ecclclìallico . Lafeio $ parte molte altre dotte oflèruationì contenute nel 

■ E ' detto 
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detto difcorlb, h«uendofì da fondar tutu la confìdenu di cuà&uÒrenoO 
iHCceilì , non nella Congiuncione MaiCrna degli Superiori Pianeti , mà nei 
I^minacorc Supremo del Cielo , e di tutti gl’Aih'i . Habbiamo vna bella 
Profetia, e proua di cjuclU veritii nel Capitolo 19. dell’ ApocaiiiTc, della 
^lalc dilcorrerenao doppo . 

CAPITOLO T E R Z O D E C I M O. 

.Nel qfule fi proua , che il Sacro Impero Romano non terminarà il 
periodo delle fite frandez.za fino al fine del Mondo; e che 
in tempo deìt Aupufiijfimo Imperatore l eopoldo L 
con grande felicità dilatarà li . 
firn confini , 

N On è il Sacro Impero Romanio cdificiD fodenuto dalla debolezza di 
crollanti aréne, perche polfa la-procella delle perfecutioni metterlo 
per terra , onero l’innondatione de' mimerufi Elcrciti nemici d’infedeli roni- 
narlo . Sono gli fuoi fondamenti altilsime Roche di Fede Cattolica , e Reli>i 
gionc Chri/bana j il Tuo lòilegno , vna pietà grandilsima verlò Dio de' l'uoi 
Imperatori regnanti , &. Augimifsima Cala Aullriaca , i quali fono indefetti- 
bili , c conlèruaranno lèmpre la Maeftà della Monarchia contro gli barbari 
iniulti . Le fiimiglie , e Principati , ò Regni di Cain , Giganti , FaraoiK , An- 
tioco , Acab , & altri fimili inhniti Prentipi fono fiianite , perche erano fon- 
date fopra l’arena dell'ingiuAitia , & iniquità . Qwlle di Seth , Nod , Dauid, 
c fimili dell’antico Teftamento, di Collamino Magno, Teodofìo , Carlo Ma- 
gno , & altre li fono conferuate lungo tempo , ic ancora forfè ne’ noflri tem- 
pi alcune dorano , perche li loro fondamenti furono pietà , e zelo della Cat- 
tolica Fede , e Retinone , che profeflàuano . A quali non è inferiore l'Augu- 
Itiflìma Famiglia AuAriaca . Della qiude diffe con ragione vo grauiiài- 
itoo Autore . 

Te decet finperàem gens Aofiriaca^ fortotr ilio 
Vfa Sm. 

Del gloriofiiumo Imperatore Leopoldo L pare che parlaua il Vangelico Pro-^ 
fèta Elaia cap. 3 3. quando prediflè : :Qià amhulat in itfiitiis , & loquitur veri- 
tntem 1 qm proiieit oHariuam ex calumma , & excutit manus fuas ab omni mu- 
nerty qtù obturat aures fitasneamdiat fangtùnem, & claudit oadosfuos ntvt- 
deant mahm: fife sn excelfis hahtabity munimenta faxernm fiAlimitas eiu/j Re- 
gtm in elecort /ùo tndebunt oculi eius y cement terram de lot^è . • 

Trìt tutte le Profotie , che parlano della duratione dell’Impero Romano , 
di foa felicità , & accrefeimento , la più celebre c di S. Methodio Veicouo di 
Barra , e martire nel libro delle fue riueladoni , doue fpiegando quelle paro- 
le dell’Apoftolo a, Theflkl. c. z. che parlano della venuu dell'AntichriAo , 
dice; Qmtenetytenrat ydonec de medio fiat y& tene reuelabitur iniqttHS , fcri- 
tìe : efi de medio toUi mfi Remanerum ìmperium ? Omni* enim principe- 
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tus , & fotcftas definutnr abfq»t hx . Nam /A hx expitpf.mnr , & fuferantur 
cmnia r^M. qui* & amnei gnttes , qtu cam e» conflignm ^ contercntur ^ CT 
cxifiommt!Uiir tAe» , Ó" «btìttekit , dontc vltimn eius Ijora prtM>ùet mAttus tini 
D$». L’Impero Romano non lì diftruggeri^ Gn’aili- venuta d’AntJcliriAo . 
Da quello veniranno vinti , e dilbntti tutti eli Regni de grinfcdelt , ì quali 
li nono merra . Coolcruarà la. liu. Maenà , e grand^za final tempo del 
giudicio hfule . ■ ’ 

£ doppo d’hauer predetto tutte le llragi , Calamità , Se alHittioni , con che 
li Turcni duueuano calligar il popolo Cnniliano per gli liioi peccati , conclu- 
de: Cumque igiritr ccmplebitnr maneriu Atmonm fXcnÙA exum (cioè,T HrcArw»^ 
qmhu tifùnenai: tcrrdm , multi fUcAbitiir etùon & tribnltaie Juftr homines , cr 
ftiptr mmntA , & tritfxxet, & frfliUnttA, & cammpfutur omnes, & prm/cit/t- 
tur hamitut fuftr fackm terru fina fuluit . Et per fittgulet dtct in ilio temptre 
4tdh:u: plagA vnn àdiicietur heminibus . Etiam dtrmtent MOthul/tt homo, CT 
txurgens mane reperiet ad Umen ianaa damut fitta , qui ab eù exigat pondut au- 
ri t & argenti , & augariantes fie . Orca la fine delflmpero de’ Turchi , e del- 
la loro tirannia « con la quale hanno tiranneggiato gran parte del Mondo , 
accrelcerà la triboiadonc y Se afflitdone de i fedeli , e Chrilliani : lucccdeni 
vna gran pelle , ef^me >ecaderanno gli huomini mord ibpia la terra , come 
la polaere , cioè, in grandilsima quanuéà . E doppo fuccederà ancora vn altra 
piaga , cioè afflittone , e pcriècudone . Q^ndo Aarà ripol'ando , die addor- 
mentato vn’hnoino , la mattina al leuarfi del letto ritrouarà il fuo nemico 
all’entrata della lùa Cala per farlo tributario ,.e fchiauo, caricando lui di tri- 
boladoni . il che alia lettera s’hà verificato in queAi vldmi iid'uld del Tor- 
co , (come fanno tatù ) doppo la peAe , e contagio luccclTo in Vienna . , 

Paflando if Sano dallo flato della triboiadone de' ChriAìani alla predit- 
donedellarouinadelilmipero Ottomano, aggiunge: Et ptfi tribulationem , 
qua fit à filittJfimnel^ cumque perklitati fuerimhon^tet à tribuLuimit pre^a^ 
non habtmrr fiptm faUait y autredemptieniraJxuiuselemantbuteerumy ptrfie-_ 
tutt , & trìimùtti db eis , t^icìique fueriat in fame yfiìti , & nudttate : Barbaro^ 
rim vere natienet erunt hòc camedmtet , bibentte , CT incnudantet , in videriit 
eenmglariantes , & in dtfiolatiembus quibus ele fiel a mr mut Perfidem , Syriam 
quoque , & Cappadxiam , & Ifatxtam , Africam queque , & SkUiam , & eoi , ' 
qui habàant prape Romam y CT htfitdas , circumatmEb gutmadmodd» fipxfit &. 
Uafiphemames diceut ; Ecce vximui terram w fortitudine nofitra.y & omnet qui 
babftant ineay tuta fiidntb infiurget fiuper eoi Rex Gracorum , fiu* Romanorunq 
in furore magno y & expergifietur tanquam homo à fiommvmi, quemafilima- 
barn homtnti tanquam mortuum efi , & in mhilo vtilem profxijfi , hic <xiet 
fiuper eoi a man Aetluopum , & uuttet gladium , & defitdatimem in tribù , qua 
ej'f in eamm patria ► ' . 

Dapoi qiicllaerauifnroa triboiadonc ', e perlecudone datagli da’ Figlioli 
d'il'maele , ciodm’ Turchi , quando Aaranno in grandildmo pericolo d’clTerc 
perduti , non concependo più fperanze della lua iàlute , ò d’^'erc redenti 
■2alla Icfaiauitudine deil humana potenza, perfeguiud, a£Bitd, tnbolad,'C 
j.. ■ E a Ipoglia- 



fpogli.itl da' nemici , con fiime , e Ictc , cioè , in cftrenu nuferia : & afeon* 
trario gli Barbari , & infedeli diuoraranno , e difsiparanno le loro ricchezze, 
rallegrandofi , e gloriandofi nella moltitudine delle fuc vittorie , e nelle de- 
(blationi della Pcrfia , Afsiria , Cappadocia , Ifaurìa , Africa , e Sicilia , Paefi 
vicini à Roma , con tutte rilble ( il che tutto è lucceifo ) con ingiurie calun- 
niando gli Chrilliani , c dicendo ; Ecco habbiamo i'oggiogato gli Regni , 
Prouincic Città , & iiflbggettiii gli Popoli Chrilliani , i quali non potranno 
più libcrarfi dalle noftrc mani, c prepotenza ; aH’improuilb l'Imperator de’ 
Romani , il quale era come addormentato ( cioè dalla confidenza fondata 
nel trattato di pace con gl’infedeli ) fi fu^liarà per pigliar la vendetta con il 
valore de’ fuoi eferciti , e de i Collegati . fic , cioè , l’Auguflifsimo Impera- 
tore vfrendo fuori d’vn mar di grandiliima tribolatione ( fignifìcata per il 
-Marc d’Etiopia ) condurrà le fue armi nel Paefe de’ Turchi , raflòggettarà, 
e farà cattiui li loro figliuoli con le donne . 

Durante l’affedio vltimo dì Vienna s'hà diaulgato vna Profetia dal Padre 
Martino Stredonìo della Compagnia di Gicm olim Prouincìalc della Pro- 
uincia dì Brema, huomo Uluffre nel dono della Profeda ( parlo iàluo lèmpre 
il giuditio della Chielà ) fitta l’anno 1647. la quale condene varie colè fpet- 
tand aU’AiiguflifTilno Imperatore de’ Romani Leopoldo L, c particolarmente 
predice di l'ua MaeRìkCcizrci : itdxerjttates ,& h^es hate- 

hit. Ttircji frecid vcrtiet , vt exigua/pes prò domo j^uffriac a futura fit ^ P^ca 
fero Deus iuHoèit , ex Cafar viÙoriamrcpartahit , & Turca costfundetur cum 
omnium homiwm admiratione .... T unc àquila Jefe in altum eleuahit , & em- 
nitsus fuis hofiibus patietur , &fehciter regnahit . Plures Prouincias qu^m Maso^ 
res eius habuerint acàpiet . .. Et felix fìet felicior quam vllus ex domo 
fnerit . Haiicrà S. M. Cefarca molti nemici , c grandi auuerfità . Il Turco 
venirà da lontano con numcrofiflimo cfercito , in tanto , che rcflarà l’Augu- 
ftidima Famìglia Auftrlaca con poche fpcranze di poter frappare il pericolo . 
Mà all’hora iddio raìmarà,darà à iùa hiacflà Celarca vittoria, c rellarà vìn- 
to , e confuto il Turco , con ammiradone di tutto il mondo . All' bora l'A- 
'quila Imperiale s'ìnnalzarà nell’alto della felicità , eglorìa, trionfare di tutt'i 
fuoi nemici, e renerà vn regno fortunato . Dominarà più Prouincic , che nef- 
fimo de fuoi Antenati , e farà più felice , ch’ani altro dcli’Auguftiflìma Caia 
D’Auftria. Molte altre colè ini predette fonoìbn’hora puntualmente fucceflè . 
Onde fe per gli fticcelli paflàti douenoo giudicar de i futuri , ( come alTcrii^t 
cono Origene,^' altri Autori ) gran fondamento tiene quefhi Proièda , c fpo- 
mmo' di vederla in bretie ipado di tempo verificata . ” • 

Lafriando à-parte diuCrlc altre Profctic, le quali confermano le cole fopra- 
dettc , particolarmente quanto alla durationc deH’Imperio Romano , giudico 
degno d' 'auucrtcnza , ilche oil’eruò , tono mold anni, il Dodflimo Gcnebrardo 
Dottore Pariftehfè:, che circa l'anno del Signore 1 300. nelLifteiro tempo , che 
gettò Ottomano primo imperatore de’ Turchi , gli primi foudamend di queir- 
Ta prodigiofk Monarchia , Iddio con fmgolar beneficio della l'ua Diuina Pro- 
Hiidcnza fece rirplendcr lópri} di Trono dcil^ Cclàrea Monarchia rauguftifri- 
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ma Gifa d’Aiifln'a , opponendo alla crudeltà inhumana della Cala Ottomana 
la rara pietà deH’Auflriaca , alle tenebre di quelle , i Lumi di quello rilplen- 
dente Sole, per trionfarne gloriolàmcnte , ('^t tenehras interimat luce domina- 
te , come dillè S. Balìlio : E coli Iperiamo . Perche è ordinaria Politica di Dio 
dalle (pine delle perlcauioni, cauare le rolè delle felicità, e dalie tenebre del- 
rafflitioni i belli lumi dell’allegrezza . Nella fondatione della Monarchia dei 
Mondo dalle tenebre olcure cauò i rilplendenti raggi del lume , c dalla notte 
i 1 giorno. Fiat vefferi, & mane dtes vaut . 

CAPITOLO QJf ARTODECIMO, 

Nel qn.tle fi dimofira che il Serenifiimo , & Ittuittijfmo Re di 7*^ 
Ionia GioHonni III. difienfor gloriofijfimo della Chrifiianir.ì , 
e Fede Cattolica , è fiecialmente eletto da Dio 
fer dijìcuggere la Monarchia Ottoma- 
na , e trionfare di quella 
crudelijfma Idra. 

T Rà tutti li generofi guerrieri celebrati dall’Ancichità porta lenza dubbio 
il vanto Ercole hglio di Gioue, la di aii virtù per hauer domato mollri, 
c con faette, e fuoco diltrutta l’Idra , meritò dairUldlb Oracolo- d’Apollo glo- 
riofi applaufi, afsicurando lui, che làrebbe eterna la memoria delle lite 
vittorie : 

H fa. ^ Atifi-TOles xMot ap^frAf^dS 

a X\fóa\eit • 

Gloria '/emper erit mortales inter hono/que 

jilcide tihi . ■ , 

lì' paxfdùu /• at iKÌiCofiTelrv fiot , 

ìf fa aiifelrout fifen HMot àpihvr • 

Te vocat Heraclem clarus cagnomine PhaebitJ 
Qmd tua porpetuum mo.v gloria viuet in auum . 

Per quella gli fiirono dedicati Tempi) , confacrati Altari , e dcllinati Sacer- 
doti per il mo culto , volendo con quello mezzo eternar la memoria della fua 
gencrofità , e valore, come anco del beneheio riceuuto . 

Con molto maggior ragione il valore più , che Erculeo del Screnifsimo, 
■& inuittifsiino Re di Polonia Giouanni IIL hà meritatogli »plaufi, cglo- 
riofi titoli di lode dall'Oracolo della Chiefa Cattolica ilSaotilsimo Pontefice 
Innocenzo XL dal quale vicn chiamato Defenfor Fidei , Defenfor della San- 
tilsima Fede Cattolica , & acclamato da tutto il Popolo Chrilliano per gene- 
rofo liberatore del Chiftianelimo , poiché tante volte hà domato gli formida^- 
bìli mollri de gl’elcrciti Ottomani, c trionfato di queU’Idra prodigiofa , che 
voleua inghiottire Tlmpero Rom:uio , e diuorarc tutto il ChriAianefuno . E 
perfeguitando li luoi trionfi , e vittorie , farà vincitore , e diAruggerà affatto 
con il fuoco, faette, e valorofe Iciable de’ fiioi elèrciti l'Idra Ottomana . 

Bella 


Bclhi protia di qucfla rerìtà , e- prcdittiotie ci dii il già riicrito VViticinio 
di Leone Vi. Imperatore de’ Greci , nel quale viene profetizato, che il Pallo- 
re , cioè il Sommo Ponce^ce , per liberare la pecora dalla bocca del Lupo , 
cioè dalla cnidelcà , e Ichiauitìi del Turco Lupo vorace di canti ImperiJ , Re- 
gni , Prouincie , c Città Chriiliane , e diflruggere 1 Impero Ottomano, ritro- 
uerà vn’huomo . En Litpum , eitetn dcnarare CM^nhat , Paflor occidet , (j* 
EUmim m itmevitt . C^jclla voce Ehmo , qui figniiìca vn'buooM) magnanimo , 
gencrolb guerriero , Marte inuitio , c trionfatore de’ nemici , Co« fìt • 
chiamato dal Poeta Ennio quel gran Capitan de’ Rum.ini Fabio Malsimo , il 
quale con la (ita gran pniMnaa nel guucrno militare haucua liberato la Re- 
publica Romana cadente dalla rouina . f^ruts-homo cunlKwUo nohis rtjfttnit 
rem . E Plauto in EpkL Bette piegin^i EpiSce , htme es . Perciò gi'Egictij ce- 
lebrarono la virtù de t veri huomini con il Simbolo della palma . Adunque 
dire l’Oracolo, ouero Pioiètia, che il Sommo Pontchee ricroiurà vn'huomo è 
Tiftenb che dire , che ritrouarà vn gnlh guerriero , vn Rè magrmuo , befli- 
coiò, c potente per diAruggercrimperoUKomano. E con quelli titoli vie- 
ne ancora prenonciaco neU’altro Vaticinio ritrouato fopra la l'epoltura di 
Coflaotino Magno , del quale lutucmo fatto mcntionc ne’ precedenti Capito- 
li ; Onde per que/l’huomo Icielco dal Sommo Pontciìce per dillruggere 1 im<* 
pero Ottomano , viene chiaramente inteib il Sercniilìaio , &. inuittillimo Rè 
di Polonia Qouannt IlL come làrà noto ^ tutti, le vorraxwo coniìcfcraceroc- 
eorwBBe de* tèmpi , c ks circollanac de gli negotij 

Habbiamo vna bella proua di quefta verità ncirApocaliffc cap. 1 9. dotte S. 
Giouanni Euangeli/la continiuindo à parlare delle vittorie de’ ChriAìani lò- 
pra ì Turchi, e della caduta dell’Impero Ottomano ( come dimollraremo 
ne’ icguenti Capitoli ) l'criae r Et vidi Ccrlum etfertmt , & ecce eqmu éltns , 
CT" qui fedehat fuper etmt vocah.it nr fidelis , & vera , & cwrt uefiàia indie at , Ó" 
fHgnaf, Oculi autem eins fiut fiamma igni s , & in capite einsIìMUmofa mul- 
ta , haherrs mmen fcriptum s quod etento niùt tufi ipfe . Et vefiitnt trai vefit 
afptrja fanguitie vocKttcrnomtn.eiusFcrbum Dei . Et exerùtus ^ qw fur.t 
in Calo, fequehatiturtum in e^isalhisvefiitiiyffin* albo ^ & manda. Et de 
ere eius precedit giadins ex vtraq^ parte acnOis , vt in tpfa fercutiat gentet , & 
òffe reget eat m virga ferrea , & ipfe calcar torcuLar vnu f tnrit Dei , Vidde 
le porte della Chielà aperte , fà allusone il Santo al collume de’ Romani , i 
4]aali in ten^ di guerra apriuano le porte di Giano , ( figura del Oelo , co- 
me oflèruòòceKme de Nat. Dear, X Onde è riHellb , che dire , vidde 
vna gran guerra de i Prencipi Chriiliani contro gl Infedeli , òTiuchi: Et 
•eco vn gcneroiò aierriero montato fopra va Cauallo bianco, (imbolo di 
trionfo , e vittoria futura ; perche li Gentili , come riferilce Filoftrato, facri- 
ficauano vn Cauailo bianco al Sole per ottenerla Vittoria . E Virgilio dclcrì- 
uendoàTunwgloriandofi della futura vittoria d’Enca,difiè:iib.ia, /£dcìcL 
Pofdtequer, gmdfetque meni ante ara premtntetj 
J^^candare niuet ameirent carfSms aurat 3 j -, . riir- 1 

Bigie it Turmuiaalbù. - j ...v- ./v 

Binm 
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Bind mtcru lato crlfpofis kafiilU ferro \ ■ 

£ San Giacomo Apoitolo Protettore ringoiare della potentilCnia , e Cattolica 
Monarchia di Spagna , è comparlb montato Ibpra vn Cauallo bianco per dar 
aiuto airarmi,& eièrciti Spagnuoli contro li Mori,&; augurare,e dar la vitto- 
ria> ipecialmcnte l’anno 834, in vn conflitto del Re Cattolico Don Rsmiro', 
nel quale reflarono vccilì Icttanta mila Mori , e gl’altri ò prigioni , ò fuggici- 
ui . £ finalmente triunfauano li Romani Ibpra carri criuiitali tirati da Caual- 
li biamflii , come trk gl’altri infiniti Autori Icrifiè Pomponio Leto parlando 
del trionfo di Diccìetiuno , c Mafiìmiano . Poft trium](hantikm cterrus ex 4«- 
ro , & lofillu fretio/is , qmm trahebaiìf qnatuor eqtù candore certantes cnm ni- . 
ue . Ilche conuiene y Sc è molto aggiuflato al Sereniffimo Rè di Polonia 
Giouanni IIL glorioib trionfatore nel paflaco , e futuro degrdèrciti Ottoma> 
ni , com’è iKitiflimo à tutti . 

* Quattro titoli gloriofi dà San Giouanni à quello generofb guerriero , e 
Capitan Generale . Primieramente lo’ chiama fedele , c verace in oflcr- 
tiar la promeffe di far giufliflìma guerra, e combattere con valore gli Turchi, 
c Maomettani : ( perche la Profetia parla di Iwro , come prouaremo doppo ) 

Il qual titolo quadra miracolofamentc bene al Serenifllmo Rè di Polonia 
Giouanni III. puntualiffimo ofTcruatore della Lega ilabilfea , il quale bàia' 
Iciato il proprio Regno per diffenderc l’Impero Romano , e con tanto 
valore , e fucceflb hà combattuto grcfcrcici Ottomani . Aggiunge , ebe 
tencua gl’occhi fpiranti fiamme di foco, ch’è rifleflb, che ‘Sire, chcca- 
gionaua gran terrore à li Turchi, come fpicgaLyra, ^fyechts eiut ter~ 
rtbibs Sarracenit , onero per dimoflrare la lua gran generofità , c ma- 
gnanimità di cuore \ perche come fcriflc Damalccno j OctUi fune , 
dyó\ua.TA Tvf 4 ^^"^ , per qua minima influii . Dice che teneua il capo 

coronato con molti Diademi , perchè era Rè di molti Regni , ò Prencipati , 
rome Ipiega Lyra . Aggionge , che haueua vn nome fcritco , à lui (blamen- 
te noto 5 Teneua la velie fpruzzata di fangue , cioè deTiqrchi da lui vccilì , 
come fpiega il detto l y ra , veflitut eroi vtjle afperfa fanguine , fcilicet Sar- 

racencrum ab eo occiforum . Il che tutto conuiene alla lettera al Screniflìrao 
Rè di Polonia , terror deTurchi , Rè di molti Regni , ò Principati , com’c 
notiffimoj onde l’Arma del potentiflìmo Regno di Polonia è vna Aquila 
biancha con v/ia corona in telta , e lei altre nel petto , in due quarti deU'Ar* 
ma, con doi Leoni parimente diuifiin due quarti. So^iunge, che tiene vn 
nome fcritto , Iblo à lui noto: Habens nomenfcriptum , quod nemo nouit n^ 
ipfe . Laiciendo à parte varie Ipiegationi più miilichc , che letterali , fbn 
d’opinione , che per quello nome fcritto non s’hà da intendere il nome con il 
quale fi chiama , perche trà poche linee (à mentione del fuo nome , e dice : • 
Et vocatttr nomen eiusVerbum Dei: mà viene intelb vn legno, ouerónoca 
impreflk nel corpo , e nafeofla , com’è la figura di Croce , 6 di Chriflo Cro- 
cefiflb , chiamato nella Scrittura noifte , perche nella fua Incamatione ma- 
nifcllò il (ho Padre Eterno, come oflèruarono Efichio in Leuitic. r. aj. e 
S. Hilario in Pfnlm. éy.Pcr intelligenza è biibgno auuertire , che Ipeflb gli 
V Prenci- 
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Prencipi , c Cauallicii di quel potentifTimo Regno fanno dipìngere /opra 
alcuna parte del corpo , ccinc ibpra il petto , ò braccio certe figure di Croce « 
Crocifìnò , ò di Maria ( come fi vede in certi Pellegrini , quali ritornano di 
vifitarc gli luoghi lanti di Gicrufalcmmc ) , E può cfTcre ch’il Sercniflimo 
Re di Polonia habbia qualche légno fimilc impreflb nel corpo , come allcri* 
Icouo alcuni , e di quello dice S. Giouanni. Habens r.emen fcripttim y q:<MÌ 
th'Ko Kokit tufi ipfc . Dotte il Greco lego onua. , c he vuol dire le- 

gno dipinto . Dice di più , che chiamaua il liio nome , erbum Dei , il Te- 
llo Greco legge . O t» 0 f» , la quale parola fjyn propriamente fignilica 
la parola efteriorc , ò vocale, come crii altri molti ofTcruò il dotto Seniio , 
onde fari l'illcli'o , che dire , ch’il nome del Vincitore, e trionfatore fi chia- 
maua parola tfteriore , onero voce di Dio , che Ijllcll'o , che Gioiunni Le- 
gato , e voce di Dio Incarnato , F^o vox clamantu in deferto , dilfc di le S. 
Giouanni cap. i. E S. Epifanio lo chiama voce preparante l’orec- 

chie degl’huomini per riccucre la parola interiore di Dio , cioè Chrillo . 
Joattnet vox fiiit auree hominum praparans . Laonde dire ch'il nome di que- 
fto gran guerriero fi chiamaua f'' trhum Dei , è riflcllb , che dire , fi chiama- 
uà Giouanm', nome proprio del Sercnilfimo Re di Polonia Giouanni III. Sog- 
giunge il Sacro teflo , che grEllcrciti del Cielo , cioè della Chiefa , ò Chu- 
ìtianefimo lo léguitiuano montati Ibpra caualli bianchi , vefliti di biffo bian- 
co , c mondo in legno di vittoria , c felicità , come Ipiegano gli Sacri Elpo- 
fitori . E fi verifica del Screnilfimo Rè di Polonia Giouanm IIL Dice che te- 


neua in bocca vna Ipada affilata , ò aguzzata d’ ambe le parti per feri- 
re le Genti , cioè Turchi , & infedeli , con gli fatti , e la parola , animando 
con relfempio, & elfortando con le parole i luoi Soldati , come fpiega Lyra ; 
e conuiene miracolofamcnte bene al Screnilfimo Re di Polonia , com’ è no- 
tilfimo à tutti . Soggiunge , che , /pfe reget eas in virga ferrea , & ipfe calcat 
torcuiar fitroris ira Dei omnipotentis , ch’c rifteflb , che dire , che domarà 
molte volte la fiiperbia degrElcrcid Ottomani , li vincerà , c diltruggerà . 
Etè deftinato per clfcguire h comandi di Dio, c punire la crudeltà barba- 


ra de t Turchi , facendone vn gran macello , come fpiega riftclfo Lyra . Di- 
ce che tcneua nel vcftito , e nel di fuori della cofeia Icritte quefte parole, 
Kex Regum , & Dommus Dominamium , O come legge il Syro , & hiihet fn- 
per veflimentiem , & fnper femur futem nomina [cripta, Rex Regum, & Dommus 
JDominantium , Danno grEl{K>fitori varie fpiegationi à quelle parole ,, Tiù 
quali la più litterale è quella di Lyra , il quale allcrifcc , che lenificano vn 
Rè molto eccellente , e gloriofo , & acclamato da i popoli , delia maniera , 
che la Rola per recccllenza del fuo odore , c bellezza decolori , quali la vc- 
ftono di porpora , viene chiamata Regina de’fiori : Htéehit conditiones Regia 
valde excellentit , propter quod dKitur Rex Regum eo modo , quo Rofa dici tur 
jflos forum : Onde per dimollrare la grandezza , eccellenza de’loro Re gli 

Perfìani li chiamarono Reges Regum ! Così fi chiamò Sapore Icriuendo à 
Co/lanzo Imperatore , come riferifee Marcellino lib. 1 7. E nel Scpolce» 
di Cyro fi legge quella iliriuionc : , • , 

Cyiw 
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. Cyftn R::-: oUm ciudi t^a he ptn'. ' 

E Plinio Eb. 50. e. I . aferma , in Oncnte Regum Regibus irnper.trc . 

Cosi ancora furono chiamaci li Re de'Parthi , come riferilce Plutarco ift 
Pomicio, doue Icriuc ch'il gran Pompcd nort volle nominar 11 Re de’ Parchi 
Regem Regum , com’era di coftumc . E Phraartes Monarca , Icrhiendo ad 
Augnilo lì chiamò Regem Regum , come oflèruò Dione in Augnilo . Cicero 
lib. 9. epifì.fitmil, diiamaua parimente Regem Regum ad Agannone ; e final- 
mente Diodoro Siculo lib, 2. c. i. aherma che Simandio, e Silbllrc Re 
d’Egitto dcll’illcna maniera lì chiamarono Reges Regum . Perciò eflendo il 
^ScrcnilTimo Redi Polonia GiouannilII. Re molto eccellente , gloriolb , & 
acclamato da tutti per le lite hcroiche virtù , Sc attioni , gli conUienc molto 
bea quello titolo di Rex Regum , CT Dominut Dominamitm . 

Il che fi comprouarà più euidentementc , le- auuert'amo dou’cra Icritto 
quello gloriolb titolo , cioè tn femore , & in vejìimtnto , nella colcU v c rtcl 
vellico . Il che fignilica , che quello eccellente Ré làrà tronco della Profapia 
Regia , onero il primo Re doue dclccndcranno altri , come notò il dotiùimo 
Oleallro fpiegando quelle parole deirElTodo cap. i . Omnes nninue , egiue egref- 
fefunt de femore lecob, ibpra le quali fcriue : lereih fìgnificat belile , & fe- 
mur , qttbd modum ha/Rlu Zviinir . Nam fìeut e.v hajhli, aut trunco remi egre- 
diuntur , fic ex femore Jih . 11 che alla lettera conuicne al Screnillimo Ré di 
Polonia Giouanni HI. Concludiamo adunque , che quello generofilsimo Mo- 
narca c quello , il quale hà da vincere grEibreìti Ottomani , dillruggcre 
rimpero Turohelco , e glorioJamcntc trionfar della loro prepotensa I afsUli- 
to da’fuoi Eferciti compolli di tanta nobilita, la quale con vna magnanima 
prontezza s’cipone ad ogni pericolo per diflendere la fede Cattolica , & il 
,Vangclo di Chrifto . In tcllimonio di quella verità quando fi legge il Van- 
gelo nella Sanu Meil'a lutti li Nubili sfoderano la fpada ^n’à mezzo per dar 
tcilimonio auttemico , che fono pronti à combattere fin’aJla morte per dif- 
felà deUa Fpde Cattolica , e verità deirEuangelio di Chrifto t come riferilce 
Cronuepo . Di loro ft poflbno dire qiiellp parole della Sacra Scrittura Omtic. 
3. En leOulum Setlomonis , ;( cioè la Chielà CaUoIica , come interpretano S. 
Anfclmo , Seda , Cal'siodoro , & altri ) fexégintet fortti eembiunt ex fortijpmis 
yfrnel , omnes tenentesgleuUaj ad belìadoiHjpmi ; vniifcuiufque enfi fuper 
femur fuum propter timores nolìurnos ; Ecco vn nutneroio Efercito di Prenci- 
pi , e Cauallìeri generofi pronti per dillèfa della Chiefa , e Fede Cattolica da 
{d’inlulti dc’lhoi nemici Ir Turchi ^ tutti valorofi , ellèrcitati , e practichilìlimi 
dell’arte militare , i quali tengono la fpada in mano , e Ibpra la co&ia , meih 
, za sfoderata > fémprc diljjofti à conlacrare la fua vita per la verità del Vai>- 
gclo ,e diSclà delia S. Chiel'a. Accingere gladio fuper femur /uum Rex potentif- 
frne': Docel itTe Dominus operari rimenda manudexterà tua e Sagitta tua 
eeiucla ad interfyiendeu acies , pepuli fubter te cadtnt ; & fagittt tereuum tuona» 
immittcntitr ineor inimkoritm . qip, -n^Ui i 
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CAPITOLO Q^V I N T O D E C I M O, 

A>/ quale fi Jumefira , che la Seremjfima RepMica di Fetutia vincerà 
gjoriefianente , & e/ft^narà il Regno d'Ifmaelt , cioè de' Tur- 
chi , f renderà con li Prenci fi Ckrifiiani collegati la ' 

Città Jmperiale di Coffitntinofoli , e ritar- 
‘ nord in hreue ai friflmo flato ^ 

‘ . entro wtaggiore di felici- 

tà , egrandct.iA . 

V Edendo io la Sercniflima , & Auguftillìma Rcpublica di Vcnctia , An- 
temurale del Chriftianefìmo , e terrore dcllOttomana potenza , Ipie-^ 
gare li formidàbili VeflUli di <]uel Leone fortiflìmo cuftode della Chiela Cat- 
colica , magnanimo, intrepido, bellicofiflimo , e viuoriofiflimo , mi viene 
alla mfence la Profetia Tniileriolk del Profèta Balam, riferita nella Sacra 
Scrittura AioMcr. r. 24. il quale dalla Ibmmitàdcl monte Abarimul^ 

feruando nelle baliczzc della pianura di Moab il bcn’ordinato accampamento 
d’Ilfaele , chc.marchiaua pcreljHignare, & ottener l’acquifto della Terra di 
promifnone à lui fpcttante , predille le future vi teorie di quel popolo eletto , 
e condotto da Dio con quelle parole : Ecce ftq ulut vt letna fiurget , ( oucro co- 
me legge l’Ebreo , Sicut Eeojormidahilis Jurget , ) &epiaji Leo erigetur , non 
■/tccidiMit donec eleuoret prad/tm , & oca forum fanguinem Inhet . Ecco quel gc- 
neroló Leone di San Marco , il qualecon bellicofi , e ben’allelliti elcrciti fi 
pone in campagna per diflcià della Chielà , per abbattere gli formidabili or- 
gogli dell'Ottomana potenza ,< ricuperare li Regni , Proitincìe , e Città ti- 
rannicamente da quella ocaipatc ; come forti fsimo Leone combatterà, s’in- 
nalzarà con pìoriofe vittorie , ne fi ritirerà di quella bellicolk , e fortunata 
imprelk fin’alla total depreliione di quel prepotente nemico del Chriftianefi- 
mo , riacquiflo del perduto , e gran dilatatione del proprio Dominio . Gl’An- 
nali di Fiandra lib. 5.' rifèrilcono, che quando li loro Prcncipi fi portatonò 
all’ac quillo delia Syria pollcduta da’ Saraceni , mutarono tutte l’Armi delli 
loro vcisilli in altrettante figure di Leoni , Concordi afen/n a Prmcipilms Rel- 
garum parantihus in Syriam expeditionemznirierumcolorum Leonet afumptos 
fuilje reliLhs l'^etenkus infigmhus , per caulare maggior terrore à gl’inimici , & 
in augurio delle future vittorie . 

Habbiamo uà diffiitkmente prouata quella verità ne i precedenti Capitoli , 
•mollrando , che nella Prolèda ritroiuta l'opra il Sepólcro di Collantino Ma- 
gno , per gl’Occidcmali , i quali si per mar ,come per terra molleranno vna 
gran guerra , e Uinaele clpugnaranno , cioè i Turchi , come parimente per la 
Natione bionda , la quale alsieme con i potentati prenderà la Setticolle , cioè 
Collantinopoli, viene lignificata , & intelk la Natione Veneu , e Sudditi della 
Serenilsima Republica di Venetia , Habbiamo ancora per proua di quella ve- 
rità portato vn prognollico d’vn'Altrologo Anonimo , Rampato l'anno 1 669. 
( tempo in che la Serenilsima Rcpublica era potentemente combattuta, èc. 
•-L ^ ^ afflitta 
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afSitu «lall’Otromsna prepotenza . Onde dairoccorrenzc de i nt^tìj all'Ilo- 
ra prclcnci poca felicità fi potcua pronulticarc , ) il quale predine : /opojli 
/per or e , che feconde i calcoli Jiftrolog,tci da me con diUgencji fatti , la Chrifii.mi- 
tà cominciando ad entrare nel f ignea triplicità , ( cioè nell’anno 1682. c 1683.) 
dette con il volere di Dio benedetto efttrpare affatto dal -Atonào l'infame Setta dà 


Adaometto , e la fna tirannica A/onarchia . E preueggo , che la Screniffma Re- 
pttblica di yenetia hà corrmarauiglia eU tatti à ricuperare in brieue tempo quanto 
con infidi t le fn dtdtOnomano vfarpato , e flabiUretl fito Dominio fin dentro la 
Citta di C(f}antinopoli , &c. 

Ci reità adelTo il confermare quella importante verità dì tanto fortunata 
Profetia, c. prognollico con altri. Mi pare fà molto al propofito.l’hiiloria 
prodigiol'a riferita da Calcocondila Autor Greco-di molta auttorità , nd lib. 
decimo de rebus Tiircicis , dotta Icriue . Atachrnnetet Rex anno 1^60. Orna- 
rem lubet a^umere exeratnmi, qui continebat viginti milita militum , & incur- 
fìones facete in y inetorum regionem . Is imperata impigrè facitnt cum exercitu 
venie in loca Methona finitima , Captoque ibidem oppidtdo oppidanos omnes ad 
ducem APachumettm adduxit , etqite tradidit .. EH omnts , cnm numero forent 
quingenti , txmde ad Regem perduili , crudeli ter in duat parte s defitti occubue- 
re . Fama cotifìant hahet , cum cadauera peremptorum Bytoottit eo loci ejjènt 
proietta , quo rex iufferat in duat parta cenfctjfit exponi , bouem quondam in euno. 
locum egrejfitm , & vifìs cadaueribut flebtlem in modumvocem mugiendo exal- 
ta fe , poflca mtdietaiem vnam cad-tueris abjiulifii j & ambat medietatet com- 
pofuijjè. Scupeiitibuj autem , & mìrantikuj bouis fa:htm , euenit vt eius rei ru- 
mor etiam ad Regem volare! Mcchmittm . Qui vbi rei veritatem ex Ut , qui 
praflo fuerant , comperiti, cadauens mrdietates ad eum locum , ex quo eoe tuie- 
rat bos , repor tauit ,&à/e inuicem d: fi tot collocauit , periculum faÙurus an bos 
rediturui fit . ylt bos iterum in eum locum veniens , vbi abefiè medietatet cada - 
uerit , & remotas fenfìt , magno clamore redit ad cadauera t frògmenta Cadane» 
rii diUgenter conquint ab reliquie fep.tr atimponit : Rex rei noiraculo obflu- 

pefaclus , cadaueris medietatet fepultura tradì mandauit . Bos in Regiam du- 


ifut , npiimè habitat eft Qitidim tradunt c.uLmer illud fui(fi yeneti emufdam , 
quidam Illyrii fuiffè docent . Coternm appara id quafi effe omen maxima felici- 
tati t , qua apprehenfura fit eam gentem , e.v quo iilud cadauer defeendir . Ma- 
chumetGencralillìmodcgl'elèrciti Ottomani , diede ordine ad. Omar di pi-, 
gliar venti mila foldatl , c con quelli far Icorrcria nelle Terre de’ Venetiani .. 


Omar vbbidiendo puntualmente à li commandi di Machumet fi portò con il 
ilio etèrcito alle vicinanze di Modon , & lui preló à viua forza vn luogo , le-' 
re prigioni cinquecento huomini , i quali Itirono condotti alla prel'enza del 
GeneralilTImo Machumct , e di là à Codantinopoli , c prclèntati à Mehc- 
mct n. il quale con barbara crudeltà comandò , che fbiTcro tutti Itrozrati per 
mezzo , e diiiifi ùt due parti , & erpoAi in vn luogo publico , don erano Hati. 
ilrorzati . E fama collante , e vera , che vn boue venne in quel luogo , do- 
ii'crano elpolli i cadaucri > i quali da lui villi con srandt; , e lagrlmCuole voce 
oaminciò à muggire , doppo pigliò vna metà m quel cadauCre , • la pprtò 

F a via : 
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via : pofcia ritorn!l» , e fece riftcHb dcll'akre metà , e portate in vn luo^ (è- 
parato le riunì , cotoponendo , & ordinando vna metà con l’altra . Ammi- 
rati , e Ihipitifi di qiieifo fiuto tanto ftraordinario li circolanti , ne pcnicnne 
il remore al Ré Mehcmet IL II quale informato della verità fi trasferì in 
quel luogo , fece riportar i quarti del cadauerc dou’etano prima , c li fece fé- 
parar vno dall’altro, per Iperimentare fe il bouc ritornarebbe à far l’iftefla 
colà . 11 quale per vna feconda volta venne à l’iftenb luogo , c vedendo Icpa- 
rate le due metà del cadauerc , c porte in altri luoghi , cominciò di nuouo à 
muggire con pianto, ricercò con diligenza quelle due metà , c ritrouatc le 
fcparò dagl’altri quarti , à fine di riunirle . Il Rè ftiipcfatto del miracolo , 
comandò, che forte lèpolto il cadauerc: Et il ik>ue fit condotto al Palazzo 
Imperiale , & ini ben trattenuto . Dicono alcuni , che il'cadauere era d’vn 
foldato Veneto , altri dicono ch’era d’vn Schiauonc ( qual fifia , era Suddito 
della Seremllima Rcpublica ) conclude quel grauilfimo Autore . Ctterìtm 
Apforet id quajieffe ornai maxmu feheitAtis , qut apprthai/ura fìt camgentem , 
r.r quo illud caoLturr de/cendit , Quanto al rcrto pare , che querto miracolofo 
fatto è vn’augurio ceno di grandiflima felicità por qucllaNationcdicuide- 
feendeua ,ò traheua l’uriginc quel cadauerc . > 

Per comprouar qucrt’augurio è bifogno primieramente prefuppoire con il 
dotilìiimo Aldourando/ife i. do quadrujtd.' l’i/ulcii'Pirf.ar, ÀufptciM , vel Fro- 
digi* ,ch*apprertb gl’ Antichi erano prodigi) infaurti , fe* vn bone hauefse par- 
lato con voce humana , òucro le foise nato mortniolb , ò hauefse fatto alcun' 
attione contraria alla fiw natura , per quelli popoli- douc fuccedaia il prodi- 
gio. Proiigia hifau/ÌA hjt'>el>tvttu - , fi vel humw^ voce hos efit locitlus , vel 
mmfiruofus erat natu! , vel quidegifjet, quod rt.iturtc eius contrarium effit . Vn 
boue parlò nel Tempio di Gienifalemme l’irteflb giorno , che fìi dirtrutta da’" 
Romani. TitoIJuio rifcrifccch’eflendo Conlbli di Roma Cn. Domitio , c 
K Quintio parimente parlò vn boue , e dirt'e. Cane nh: Rom * . L’anno 1 449. 
nacque in Cracouia vn Vitello con due tcrte , e Tirtefib anno i Tartari deua- 
Aarono la Polonia . Quando nacque il Profeta Elilco in Gaigaia, vn bone 
d’oro , che ftaua in Selum , degl’Ilraeliti, muggì con grandiflima voce , e fù 
prognortico , che quel Profitta haueua da diftniggcre molti falli Profeti , cau- 
lar gran roiiina al dominio di Satanartb , come oflcniò S. Epifanio In Vitit 
Prophetaruf» . Adunque far quel bone in CortaminopoK attieni tanto pro- 
digiofe, e Araordinarie, ouerp contrarie alla fna natura, fìi vn’euidente 
prognoftioodlhfiiuAi lìwc^ , & ìslbrtunij , che haueuano da Ibpraucnire 
all 7 mperió Ottomanoi, fett’atini innanzi fondato in CoHantinopoli per l'iftef- 
(b Mcemct IL il quale' à viua forza la pigliò l’anno 1455. & al contrario, 
•ugurio felice per la Scrcniflima Rcpublica di Venetia . Perche per il Boue 
è Lignificata la natione Italiana , come proua il detto Aldourando con vn an- 
ticho prouerbie de’Grcci , e con l’aiittorità di Marco Vai rune , e FeAo Pom- 
fcìo , dicendo V finita d houe nutteuparionem traxìfié videtur i quod olim Oraci 
taaros iraJMf vocarent . EGefnero lib. 2. c. i. & 5. Italia à fi’ituiit nomìnafay 
vt fcrihit Pifé Bos maxima dohet efje okthoritate^rqfertim in Italia, quaàMus 
. I - - nomtn 
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nomm kiùcrr ffi exijfimara . Grecia cnim OJJtlqHa , t^r fcrìblt T'imxus , fauroi 
t/ocahar /TttA»V,-<» quornm mulritudìne , & yutchritndlne , & foetu f^itulm-ur» 
JtAliam dixermit . L'iftcflTo afferma Columella in prafat. Uh. 6 . Onde il lloue 
riunire le parti di quel cadaucrc Venctiano è cuidente prognoftico , che la 
Screniflìma Rcpublica riunirà al fuo Dominio tutte le l’rouincie , Città , J» 
Regni , che hà occupato , c diuilò dal luo legitimo Signore la tirannia Otto- 
mana , & intrarà trionfante nella Regia di Collantinopoli , come ftà profe- 
tizato nella Profetia ritrouata lòpra il fepolcro di Coftantino Magno. Et 
effondo Meemet II. e primo Imperatore di Coftantinopoli , che l'introduffe 
nella Regia è augurio ch’in tempo d’altro Meemet , cioè il Quarto , il quale' 
di prefente rcgn.a , accadcranno quelle felicità alla Screniffima Rcpublica . 
Quando li Chrilliani riacquillarono Gienifalemme con la terra Santa vn 
bouene diede il prognoftico parlando tré volte con voce vmana , e dicendo 
che frà breue fpatio di tempo li Chrilliani s’impadronirebbero di quella Cit- 
tà , e paelé, come riferifee l’Abbate Tritemio »'» Chronko Hif.tugienjì . E 
con l’aiuto di Dip detto bone di Collantinopoli hà fatto il vero augurio di 
che la Città Imperiale di Collantinopoli farà ei’puguata dall’armi della Scre- 
niHìma Rcpublica , <?C altri Prcncipi Chrilliani collegati , e di che fi riuni- 
ranno al luo dominio tutti li Regni , Prouincic , e Città à lui vlurpate dalla 
prepotenza Ottomana . 

Non fignilicano , ne prognofticano minor felicità alla Serenifllma Rcpu- 
blica di Venetia gl’ Altri , & inllullì Cclefti , che gli vaticini] , c prodigi]. 
E lalciando à parte molt’altre ollcruationi Allrologiche , hà con ragione il 
predetto Allrologo oll'eruato , che la congiontione Maflìma di tre Pianeti 
Superiori , Saturno , Giouc , c -Marte rroisimamentc fatta nel Trigono Igneo 
prognollica gran felicità alla Scrcnii'sima Rcpublica per molte circollanzi: , 
Primieramente perche è lèguita nel Segno Regio del Leone dorninatodal 
Sole è da Giouc, i qu.ali Pianeti ancora dominauano in tempo, che fìi fon- 
data la Serenifsima Rcpublica , c gli fignificarono quel gran augumento di 
grandezza , con che s’hà veduto , fi vede , c vederà più che giamai all’anue- 
nire . Quella verità è facile da prouarc con gl’ Orolcopi fatti da huomini 
dotti , tra’ quali fono due riferiti nel Teatro della Vita luiniana . Il primo 
dice così : j 4 nno q.ii. ad Ohiauum Kaiendas Ayrilis circa intridici heram , in 
qua PlanetarkmdifpoJìtiotttJ ,&ca;lcfeiimcerfarim figura /uh louis afpeclu fe- 
tida rentm omnium ineremenr.t denioictabant ( vt ftgnis , quahic pomoitar , p.i- 
tet tfalefiibks ) : nam à Septentrione in Zodiaco Ta irus yiries , & Ptfeesdo- 
min.ìhantur : ah Zufho , f^irgo , Libra , <S Storpio ; ah Oriente .Aquarius , Ca- 
pricomut ,& Sqgittarius ; ah Occqfk Leo ,C.tnccr , & Gemini. Si gettarono 
li primi fondamenti della miracolofa Città di Venctia , & per confeguenza 
dell'Augullifsima , c Serenifsima Republica l’anno di Chrillo 41 1. alli 15. di 
Marzo circa il mezzo giorno , nel qual tempo le fauoreuoli dilpof tioni de’ 
Pianeti , e ligure dc'corpi celelli lòtto il benigno afpetto di Gioue fignifica- 
Hano , c prognollicaiuno felici augumenti di tutte le cole , come appare da i 
Segni Celelli qui apporti. Perchè nel Zodiaco della parte del Settentrione 
.. fi ritto- 
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fi ritrouauano , c doiniiuitano il Tauro, l’Ariete, & i Pefei . Al mezzo gior- 
no la V'ergine , Libra , e lo Scorpione: NeirOriente, Aquario , Capricor- 
no , e Sagittario . Al Ponente , il Leone , Cancro , e Gemini . Come ollcruò 
Pietro Giuftiniano in hfl.'P^cnet. 

L’altra lignea dice cosi : ^bì»a Domini 41 1. die 2 j. Martti bora 1 7. minut, 
43.1» meridie , Lucas Gauricus , fomt io Oriente 2 5* x''‘fdnm. Cancri , Solerti 
in medio Carli in ^jraM Arutis Ltmam in 1 4. Geminorum j Siiturviim. in 
^y.l^irginij: Jouem cwn Adercuno in i^.^rndH Pifcium i Aìjrtem in 14. Li-, 
ira : Venerem chi» Capite Dracoms in 6,. gradii T auri ; er addit hanc Cinita^ 
rem felicijTmam fare., quia haiet Salem Apbetam in fuo throno CT Caelorum cui- 

• mine partilitir /npputatnm ^ K’ell’anno 421. à dì a’j. di &larzo bora 1 7. mi- 

nuti 43. nel mezzo giorno , Luca Guarirò mette neH’Oriente il 2 5. grado di 
Cancro , il Sole nel mezzo del Ciclo nel 4. grado d’Ariete , la Luna nel 1 4, 
dr Gemini , Saturno nel 2 7. della Vergine , Giouc con Mercuri® nel i 3. de’ 
Pelèi, Marte nel 14. dì Libra, Veneretoail Capo del Dragone nel 6. di 
Tauro . Et a^iunge , che la Cittil di Vcnctia larà fortunatiisima , perche il 
Sole ncirOrolcopo I ito c Apheta in Tuo trono , e l'ommità del Cielo par- 
tile. Dilèrepano quelle due Hgiurc nel giorno g Mà di qual fi fta maniera , il 
Sole Hit nel Mezzo Ciclo ,, come oTicruò vn‘ altro Allrulcgo. Onde demi- 
nando qticOa congiontione Malsima (jicuc , & il Sole nel mezzo del Gelo 
con ragione li prognolHca , &. augura , che ligniiìcano felicità alla Scrcnitsi- 
ma Repulilica di Vcnctia , k -, 

Secondariamente perche detta congiòntione Malsima è Icgtiia nel Tri- 
sono Igneo . Nel quale , fecondo ro.Tcruatione de’dotti Allrologi, lèmprc ha 
nauuto prefperi liicccfsi la Scrcnilsima Rcpublica , com’al contrario nel Tri- 
gono acqfuea è Hata afflitta , c depaelià dall’Armi , c prepotenza Ottomana . 
La Congiontione'MaTsima fatta nell’Ariete , e Trìgono Igneo l'anno 788. 
fignificò , c prognofticò alla Republica molte vitteric , c^dilatationc di Do- 
minio : c tonxi^o alla T riplicità acquea vario l’anno 1500, auanti , c dop- 
po porle molte cole Addurremo le parole d’vn dotto , c perito Aftrologo , 
\\ chiodi Ìct\Kc \ ri Opraicuìo de caii/ii mmattemim Seciarum, Imperiammo CT 
Regnorum Allindi, StampatoJ’anno 1662. douedilTe. Refptdslica Fcncta, 
precedente in anno 7S8. Aifixima CtmiunUione Supenaritm in Ariete , pefl hot 

• annot adhnc iMunis , Ct robare om^ quamplurimat^ KiHorias r^equuta dilai- 
taait Imperimi ; fod in Aquea T nplicitate , ante , & pofl armum 1 700. multa 
amipt , maxime qmaSpica IGrginis in Imo Cttli diaturnam pollicita hnpedium 
ad Alarti t loeum fernenit Et ignea Tripluitate mutata in amie 1643. de 
Ariete ad Pifces , ad AJartiaiia exatata , ielloque diuttamo trilla , mate cinti 
redeatad Trigonum.igneum, & in anno 1702. die iq. Aloif , ea coniunflio , 
qua fuit anno 788. peruenìat partUiter ad locum Stlit in medio Cali , qmd ma- 
li timere.potefi Significata autom ConiunlUonis ad Cadi Aiedium communiter 
accipiuntur ah Aflralogit de renouatione Principatus . Sed dicet aliquit , an 
languida arati tvirci pojfunt tanta coniunlUonit tolerare fignpcata ? Sed PharfiLv 
annoì um pendere grattata , oiùu prauifo , rogo fihi parafo in Codi culmioe_i- 
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rtiJi's proprifx Sdis in .ArUte ìgneo SigKo , igne MCtnfo , qitis non vieict , quod 
tandem re di ni ua rc/urgit . 

CAPITOLO SESTODECIMO, . 

AW qn.ile fi difearre , comi ivn ^ligurio S felicità , delle quattro 
ylqmle ajfeme vnite nell’ Armi del Santi/fmo Pontefice Jnno- 
centio XI. e de i Chrifiiani Prencifi collegati , cioè del- 
l' AhguJhjfmo Imperatore de' Romani , del Sercniifmo 
• Jt'e di Pdonia, e elei Serenifsimo'Doge di 

netta , come ancora di quelle cioè fi fono 
vedute nella Campagna pm/ftra con- 
durre grEferciti Chrifiiani, 

N ei precedente capitolo hubbiamo dimoflratocorn’ il gencrplìfìltno Leo- 
ne di S. Marco nelli velTili della Serenifltma Republica per la difcl'a del 
Chriftianefimo fpiegati contea la potenza Ottomana era vn certo prognoilico 
Ili future vittorie, nel preicntc faremo vn breue difeorfo delle quattro Aquile 
deH’Arme del Sommo Pomelìce Innoceniio XI. e Prencipi Chrilliani Colle- 
gati come d’vn prognoftico di felicità , per iòdisfirc la curiolà olTeruanz.t di 
molti , i quali con ammirationc hanno auuertita,& ammirata quella vniotie 
di tante Aquile come vn cfUtto prodigiolb della Diuina Prouidenza . 

Ellcndo l’Aquila tri volatili la Regina còme la più nobile, e gcnerolà, vie- 
ne fpcHb dipinta neH’Arme , ò vcUìlJi dcgllmpcraiori, Rd , ò Prencipi come 
vn legno della loro grandezza , e trionfe. Gli Romani ornarono i l'uoi veflilli 
militari c trionfali con l’imagine di quello gencrofiflimovcctllo, perdimo- 
Rrarc le loro vittorie, c ch’in ogni parte del Mondo trionfattano della poten- 
za de i llioi nemici come oHèruò tri molti altri Giot'cfe Ebreo liR 5. de 
bello ludaico cap. j. lirritiendo: Romanorum cuique legioni proerat Rex ipfit 
omnium auium , & eefiem valentijfma. F'nde etiani Imptnp fignum ipfìs eft , CT 
■velut amen vicìoriie in quafeunque tant . A che alludendo vn Poeta Icride : 

Hm duce Romanui Gallos arce fugauir : 

■ Mie l.iudcm domitor Cafar ab hefie tulit , 

E Plinio nel Jib. 13. c.tp. Terrarum Orbem deuicere Aquila . La ragione d 
perche l’Aquila tri tutti gli Volatili ecfede in forza, e valore . Onde l’vnie- 
ne di tante, e tanto generolè Aquile nella prefente occorrenza con fondamen- 
to da molti ingcgnofi è pigliata per faulUllìmo augurio di Vittoria contro 
gl’ Infedeli . 

No c mcn felice augurio elTcrfi vedute nella palTata campagna generolè 
Aquile , che come Capitani generali conduceuano alla battaglia gl' Eflcrciti 
(.'hriiìiani , particolarmente nella battaglia Ibtto Barcan doue rc/larono l’Ar- 
mi Chriftianc vittoriol'c de’ Turchi. Nel giorno iflcflb in che nacque Alef- 
iandro Magno le pra il tetto del Palazzo companicro due grand'Aquile , le 
quali gl’augurarono due Imperi] , cioè d’Europa, & Alia . Vna, òdue gene- 

rolc 
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roic A.|uilc prognofticarono à Romolo l'Impcno di Roma , come dcror.iie 
Ennio Eoeta appreflb Cicerone lib. i. dediuiiut. con fucile parole . 

* F.t [imiti ex (tlto lon[e fiilcherrimA prefes 

J^itA volauit yinls , /m$:d aurcas excrilnr Sol : 

CceUmtitr quatuor de Calo corpora fauBa 
V ylmum , pi'npetihus fe Je , pulchr/Jque locis dittiti 
Confpicit iìiAe [ibi d.rfa Komulm ejjè priora 
jit^piaa Regni , ftabthtaque [camnA , folHmqite , 
rarimeme vn’Aquila augurò il Regno di Roma à Tarquinio Prillo (coinè 
rifcrllcc Dicnifio Halicarnaflco) e quello di Grecia ad Agone, conforme liauc- 
ua predetto l’Oracolo . Altr’ Aquila con le lue ale facendo ombra à Marciano 
nella guerra contro Gilcricho Prencipc di Libia lo dimoftrò degno dell' Im- 
perio Romano . Anacreon autor antichiflimo riferifee ch’à Gioue mar- 
chiando per far guerra alli Giganti , c dillniggcrli , comparucro due Aqui- 
Jc, faufto augurio di quella celebratiflìma Vittoria. Vn’ Aquila condulfc^ 
rElército d’Alellàndro Alagno quando marcliiaiia per clpugnare gli Perfìa- 
ni . Et in quella cclcbratilsima battaglia contro Dario altr' Aquila llando 
Tempre innanzi gl’ augurò quella gloriofiisima Vittoria. L’iAelTo augurio 
hebbe Celare quando trionfò di Pompeo , c s’alsicurò llmpcrio Romano . 

Non Iblo a’ Gentili ma ancora a’ Prcncipi Chrifllani le comprfe di genc- 
rolc Aquile prognofticarono Ipcflbgloriofilsime Vittorie , come al Gonzaga . 
£>ella cui Vittoria parlando il Mantouano lib. 4. trophtei Gonxjeg* fcrilfe ; 

Ulne igitur motis montana per imuà caflris 
D\m properant , ylquilas [udiem per inane volantet 
Quot jfìmnl ire homimm nano confpexerat vnquam 
ma vhi caftra fuper gyros duxere frequentes 
Parthenopen verfus celerem vertere volatnm . 

Et quanquam augurio non [t mais [dcre , dublor 
là tamen efi frlix amen ratus , impcr^que 
Parthenope à Gallis iam mene di/cedere fcctus . 

Adunque ( lalciata à parte quella vana ofl'cnianza de i Gentili negl’aufpici) , 
& auguri) riprouata dalla Sacra Scrittura , e Concili) , ijKcialmentc dal 
Tridentino) non c fuori di propofito con la comparlà di tante, c tanto gc- 
ncrofe Aquile augurare à gl’ Elcrciti de i Prcncipi Chriftiani gloriole vitto- 
rie , e caduta dcirirtmcrio Ònomano . 

Jd tamen efi fatlix amen , rertan , Impersjque 
( Byajmti à T nreis iam nuiic difeeder e fattus , 
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CAPITOLO DECIMOSETTIMO, 

1 A5r/ quale fi prognofiicoTio fortunati fuccejft di quefla fatta Lega , 
fer ejur fondata in vna grande vrtione animi , * 

• i zelo della dijefa del Chrifiianefmo . 

D EIJa manicr« che Chrifto hà flabìlito ralùlsimo edificio della Chi rii 
tbpra il firmitsimo fondamento dcll’vnionede i Fedeli Chrilliaiii, c 
vincolato il .fuo accrclcimcnto nella concordia de’ Prcncipi Chriftia- 
ni, c loro popoli, cosi nelle loro difcordic , c difienfioni c conneflk la per- 
dita de Regni', delòlationc delle Proiiineie , e dìAnittione delle Qttà , co- 
me ancora l*afilitdóne della Chiefa , e Fedeli. Perciò dallo Spirito Santo 
Cantic. caf. 6. diiteric volte viene comparata ad vn formidabile Elèrcitu 
bcn’ordinato.r Terrikilu.vt C^hrarum acitt ordinata, onero come leggono i 
Settanta Interpreti : .Fraper , parche nella concordia , & vhionc 
de i fuoi Prencipi , e Soldati della militia Chrilhana confifte la liia fortezza , 
e generofo valorc,il trionfo d la vittoria de’fuoi nemici ; come tra molti altri 
jwndera S. Gregorio Magno,dicendo;,^<dd eft quod Sartia Ecclefa ah hfi.hus 
fiat , vt c^'ortm acies fu tttnenda ì Alon enim à magno intelletJu vacat iff.t 
comparatio, Ó" idoirch efi fuhtilitcr intiienda . Scimus enim , & confiat , quia 
cafirorim acies tane hefhbus terribilis qjtcrditur , quando ita fuerit cotifiipaia , 
utque dtnfata , vt in nidlo loco inteirufta vjde.itur . Nam fi ita difpomtur , vt 
locHs , per qUem htfiis pojfi ingredi , dimittatur » proftctò iam fuìs kcfiibus ter-- 
ribilis none]}. Et not ergo cum centra malignos hofits certaminis acìrm pj- 
nimus , fummiptrenecefèefivt percharitatemftmpirvniti, atque confirilH , 
nknquam intcrrupti inuemamur , ne per m.ilutn difiordia locus apenatur in a:ie , 
vndead perdendim kefiitvaltat intrare . VHiorìe de’Sccolipadàti ci danno 
infinite prone di.qucfla verità. La Lega tra Prcncipi Cliriftiani per ncii- 
pierarc la-Terra Santa di quella fola , che ha hauuto profpero l'ucceflb con- 
tro li Sarraceni , ò Turchi , parche vi era concordia , & vnione tra’Collc- 
gati : & al contrario la difsenltonc tra’ loro ncll'altrc leghe è fiata la cau- 
là delia pardita di tanti Régni , Prouincie , Città , e dilolatione de’popoli 
Chriftiani . Perciò Solimano IL por dimoftrarc à certi amici fuoi , che non 
teincua il vàiòrc di tanti Prcncipi, e numerofi cferclti Chriftiani, c ch’era più 
potente, che tutti loro , diflc : Se éfi Draconem vniiu capitis , fed multa um 
csuulary.m : Cttfarem vero , & Chrifiianos efii Draconem multorum capi tutu fed 
vniuscauda. Come le diceffe , ibno io Iblo , che goucrna , o comanda multi 
elcrciti molti Prencipi Chriftiani trà le dilccu'di ne cominandono vno 
folo. ò molti difunitj. E perciò fono manco patenti di me , c facilmente 
pofb haiicre di loro Vittoria . 

Snppofia quefta verità potiamo far vn fortunatiffimo augurio della lùnta 
lega llabilita trà l’.ùnguftilfimo Imparatore dc'Romani Lcopaldo I. Il Serc- 
iiiftimo ILè di rolunia Giouaiuii IIL E la Sereniilìina Republica di Venetia , 

G icgui- 
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(eguita con tanta vnionc d'an'im! per vna cflraordinarLi difpofition; della 
diuinabonil, c Mìlèricordiacontro lalpettacioncd^ più Oculati , c Politi- 
ci ; eflendo quella la prima, e lenza eflempio . 

Pniuieramente perche il namero di uè d il piu perlètto di tutti , perche 
tiene principio , mezzo , e fine . Onde è pigliato per fimbolo di pace , Sc 
vnione llabile , c di poter inuitto . Perciò dico io Spirito Santo nelrEcclcfui- 
Ile cap. II. Si q^Aiffla» pruMaluerit centra vnum, duo re/^utit ei , Fmicn- 
butr^ex dijfifih rmnpttur . Vno più potente vince il manco potente , mi 
rpcITo due maoco potenti vincono ,, & elpugnano il Tuo nemico , benché più 
potente nella guerra , Si rohiflm' tnìmicus qms , dice S. Girolamo , cantra 
vnnm fwrrexerit , imbecillitat aUtritu amei felati» fi^entabitm : . Per il che 
pafsò in prouerbio lii gi'Antichi , che er HenttUs ^Hsdem centra ims . Mi 
efléndo vniti , e collegati ué Potentati aflìcnie , lòno inuincibìli^ oticro con ‘ 
molta diflicolci vintL SimUs fatte fmt frofugnacuUstrifUci erdiat , qua 
agre txft^ttari neqneanf, come dice vna verone. dall* Ebreo. Laiagiotie 
degl’autori d , perche l'amicitiaAc vnione tra due è Eicileà rompern ,oà 
molti è difficile da conferuarfi , come oflcruò S. Agoftino Hit. de amkitia caf^ 
5.fiitreèla più ftabile, perche le diSieoltà , lulpicioni , emergenze , e 
lamenti che nalconotii due polibno eflèr aggiuAate , e compolle per il ter- 
zo. Onde IVnione più perfetu , la quale è l’idea v e’I fonte dì tutte le con- 
cordie , cioè quella ^Ua Santidìma Trinici , è definita nelcmmero ternario . 

£ tutte le colè più làntc , e potenti ouero efficaci Iboocomprelè lotto quello 
numero , come oAcruarono Àrillotele IHt.i.de Ceele cap, i. Plinio lA. 1 8. cap. 
q. cMacrobioù'^. i. Satam.c.é. Qwlli Serafini defirrittì dal Profeta liàia 
cap. 6. come fimbolo della perfetta vnione , e concordia per dimollrarc 
rOmnipotenza , e perfetta vnione deUc uc Perlènc Diuine eiclamarono per 
tre volte SanUns , doue è venuto il Trifi^on dc|hi Chiefk . Tre looo le 
Virtù Theologiche con le quali adoriamo^rfettimentè £)io , e sVnilce 
con lui la nollr’ Anima , Fede , Speranza , e Cariti. Tre le parti del Sacra- 
mento della Penitenaa con k quali rinouiamo con Dio la pace < Tre lòno 
k colè con le quali vinciamo’ll più potente nemico il Diauolo , raratione , • 
il Digiuno , è la Limofma . Tre fono le Hierarchìe degrAngiofi , che fimno 
rharmonia del Gelo l'opra celellc ; Tre gli Mondi che con^ngono la con- 
cordia dcU'Vniucrlù , Angelico, Corporeo, & Vmano. Tre gli Cieli che 
oaulai^ la Melodia deUe colè , Empyreo , Sidereo , & Aereo , £ in ue colè 
confiKè la fbndatione , e mantenimento AU*Vniuerlb , Mifura , Numero , c 
Pelo Sap. c. I r. £ finalmente li Cernili olTeruerono , l'pccialmcnte nel culto 
, di Do quello numero Sacro . Perciò NicomacoJeriflè ; Ter Ubant , & ter 
facrificant , qui veta fua petuat à Dee cca^uMmarì . E Thcocrito IdyL z. « 

T er libo , ter & hoc prenjgtcie mjfiica V erba . • ■* 

• E Vcrgilio lib. 4. Geòrgie. 

Ter liquide ardenrem perfudit neSare Vefiatn 
•, Ter fiamma ad fuatmut^'bpctc fubiella reluxit . 

Secundariamente perche quella voiouc de i uc Potentati , e accompagnata* 

. d'vn 
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dVn gi^n «Io di fede e. difeiìi della ChrelV. Onde potiamo prometter* 
ogni felieiA , e buon Aicceflb , conforme IcrilTc S. Leone Papa Serm. 4. de 
ieitmio ; ^cclefi^ats tttìlts , etiam fi fittÌMlibiu frtltjs jfo/pt fartiter facere , 
tMtihs tamen ffr feliciùs dimicnhit ,• fi cantra htflem faìam in acie ficttrit , vbi 
mn fui} tantum virihus certamen inem , fii fuh inuiEli Regis imftria fraternit 
confociatut agminihuj htUum vniuerfale conficiat. Aùnart tnimiiferinune mul- 
ti confligunt cum hofk , quam fingali ; ntc facili pa/et vulneri lecus , qurm «fpo- 
fite fiuta fidei , nan fua tantnm , fid etiam aliamm fartitud» defendit ; vt vii 
vna eft amnhm confa , vnafit viRaria , 

Terzo , perche queft» Santa Lega non fi contenta di combattere con ih 
Nemico coinmune per terra foiamente, ò in vna fola parte s mìi 1 attacca per 
Mare, e per ter» , e per molte pafti . E fid vero quel axtoma , che Ret per 
eafdemcaufiutUftaluiftaeper quas nafiitur f hauertdo empiuto l’Imperio Otto- 
mano al colmo di tanta felicità con potenti alenate Se eferciii per Marc , e 
per Terra, per rifteflì mezzi hà da clferediftrutto^ Perciò conchidianao co» 

S nelle diuine parole d'Antichi Prencipi Greci riferite da Pachymerc lib. 5. 

ift. Cnm ha/nius Crucit gtratur bellum , vii & viliaria laudaiilis efl & vìnci .. 
fidutare. Pax caltnda ^t^iDti i^fnram mn facitant : iellumgerendum , vii 
Religia periclitatur , tataque RifittUica . A quali aggiungerò quelle di Cor- 
nelio Tacito. Camnmne periculum cancardia ^apul/andnm efi . 

. 

CAPITOL'O DECIM’OTTAVO 

Cantiene vn iifiarfa j^hdagica fapra la Cangiuntiant Majftna fegmta 
vlf imamente nel Trigona ^nee, e nel Segm Regie di Lea- 
■* ne , e ftfra le tri ’Cmeti camparfi . 

. 

C Ome habbiamo dimofirato nel Capitolo primo Iddio fi fonie degl’lnfiufi- 
fi celeftf , e congiuntioni Maffime de' Pianeti fiiperiori come d’illro- 
menti, ò lagni per dimollrare la fondatione, ò rouina delle Monarchie. E per 
rifeeflb fine fk comparire neH’aria prodigiofi Cumcti , ò appvirc net Mondo 
'portenti, e prodigi). Prodigio fìi ammirabile quello, che fiicceflè pochi anni 
aitanti che li Periiani deuafiaflero l'Oriente, e prefa la Santa Città di Gicru- 
làlemme la Ijxigliairero del teforo della Sandfllma Croce , e comparifee quel 
Mofiro formidabile del la Setta òiaomettana,e Monarchia de'Saraceni riferito 
dalTEminentiffimo Card. Baroni» Chrfiifioj. Nella Galatia Prouin- 
eia dell'Afia minore fivendofi publiche procelfioni,e preghiere,tuttc le Crociy: 
(che conforme aliVfo della Chiefit fi portauano ) con horribile, e tagrimcuole . 
fpettacolò fi commollèro, e crollarono con moto firaordinario . Al l’hora T o- 
mafoPatriarcha con gran illanza pregò San Theodoro, che lifoiegalfe, die 
prefagiuà quella gran commotionc di Croci , il quale rifpoie : Setta ea. 
trucium cancuffime multa naiit grama , mateltaque pranuntiari . Significa( enim 
plurimat à Religiane neftra defehnrat,& barbar. n^nmgentium inaefionej,& ma- 
gnam fangmnit efiùfienem (fi ingeni exitium, & in vninerfa Orbe Jeditiones fart^ 

' . G a ^ Siut- 



Cr Sattclaf FxcUf-as àtfirtvm irì , & tUnini cultus, ntque finfoij interitmt , C? 
éducrfiirii tuiuinrnm itp^ropinquare » S^tppiau; , ò llluflrinìmo l)atriarclu ,.chc 
quella gran commotione de Croci c prct'agio di che naokifTuni apoilaiaranna 
dalla Fede , e Religione Clirilliana , fi vederanno i'corrcne di Rarbare na- 
tioni, molca efRifione di (àngue , e gran roiiina , leditioni nel Mondo , delólate 
le Chicle , mancar il calco diuino , la {icrdita dcll’Lnpcrio d’Orientc , e linai- 
mente è prognollico di che e vicino vn terribile ncuiico della Sanu Chiefà » 
e pren;rl'orc d’Antichrillo , cioè Maometto , IL-chc e puntualmente liicceno . 
E quando cominciarono qiieAe delolationi , e fi gettarono gli primi fonda- 
menti della Monarchia de’ hnracCni.compartic nel mezzo giorno vn’horribilc 
Cometa,ìl quale teocua forma, e lìgura di ipada, come rifcriice l'iAeflb Card: 
Baronie ad ann. 632. conquelte paiola- Sequitiir a/inas Redenqptorìj fexcente- 
fimus trigtjmw} /etkndiu , qu« capta font tetra furierà Imperii Orientali s , 00» 
videlket fuh Mahometis fufcejjiire Euhuhetxr Arabes SaiToceni muadentet Ga- 
jutnfent regimtm eam depredici furtt , oecifo Pr afide Palafiint vna ciim fiuis , 
fws adutrfns tot dimicatunu adduxerat . Quo tempore & figna in Calo vifa 
font minitantii ira Dei, eiufdemque prò Sarracenis pugnantit adntrfus dtfertores^ 
Cittì, elica ver itati J , Nantdchlt Th«q>hiVtet hac habet : Apparuifip ferunt in 
meridv Cometem gladi* fermam pra fé fereritem , Àrabum ( vt tuet^a doclara- 
runt) innaleficer(i Jmperium dtmonfirantem fa^umefi emmfiecundum illuci, 
Ez.'chielij 1 1 . Mucro, Micro euagina te ad oeddendum ; Ima te , vt intrrfictas 
&fulgcat. ... *• ; . k 

Hauendo adurkque Iddio diraoHrato per la Madìma Congiuntionc feguita 
nella triplicità acquea l’anno di Chrifto 610. con prodigi), c Comcti , l’Irp- 
pero de’ Sataccni , ancora la Sua Diuina bontà per confolar il popolo Chri- 
lliano afflìtto , fi farà degnata di dimagrare la c-a^ca , e roiiina di quella va - 
Ila Monarchia eoa rìAclG prognollici ; de’ quali parlacemo in que- 
Ao Capitolo. Coujc habblamodctto fopra , c sà oga’vno eh’ è pratiico ncl- 
rAilrologia & billoric , le mutationi più grandi lèguitc nel Mondo l'o- 
no Aatc tempre preuenute da qucAe Congitmtioni fatte in qualche uiplicità. 
de' fegnì del 21 o^aco . E perche le Triplicità di detti fegnì fono qiuttro, cioè 
Terrea, Acre», Acquea, & Ignea, per loro. fono Aatc fignifìcatc quattro 
Lcgi principali nel Mondo , due delle quali, fono Aatc cofliniite da- Dio , che 
limo la Giudaica , c la Chrilllana : e due fallàmcnte da gl'huomini , che ib- 
no l’idolatra , e la Maomettana . La falla, óciniquifiìmaLegc dellldolatria 
hebbe origine nel Trigono terreo di Tqro , Vergine , e Capricorno, dcJ quale 
Ibno domiaairid Venere , e la Lima Óccideiuale con Mercurio : onde giu- 
ila la natura de’ Pianeti dominanti riufeì vna Lege di fiiocapricio , fauolola , 
dedica alle lupcrflitioni , alle bugie, à' vitij , alle fallacie , c nacque nella par- 
te Meridionale , doue domina Venere ndl'AlTiria , nella Caldea , in Babilo- 
nia . La Lege Hebraica hebbe principio nella Triplicità Aerea di Gemini , 
Libra , Se Acquario co’l dominio di Saturno , c Mercurio : onde fecondo la. 
natura de’ Pianeti dominanti i feguaci di quella Lege fono loquaci , indu- 
firiufi , inclinati ad.accumularc denari , all’vfura , al diuortlo , e nacque ixv 
j ' Oricn- 


Digitized by Google 



Oriente , doue hù donlinio S:iturno . La Lcgc Chriiliana Ki (ondato da Chri- 
fto , il quale è inllcme Dio , & huomo , & hcbbc per caiUà principale la Di- 
uina bontii, e mìlcncordia poiclic.cfTendo tutta rhumanageneratione in- 
fetta per il pt^cato d’Ad:!mo , nella pienezza del tempo mandò Dio il lìiok 
Vnigenito, il quale haiicndo vhito- alla l'uà . Diuina lupWlafìla làntil!iin4 
Immanità di Cliriilo, fece l’btimana Redentione hauendo prima patito, ,0 
morto lùpra vna Croce; si che quella Diiiina Legc tutta (ùoriginauda 
Dio : nientedimeno prcceflé anche à queda la gran Congiuntionc de' liiperio- 
ri Pianeti nel Trigono igneo d’Ariete , Leone , c Sagittario , del quale Tono 
dominatori il Sole , c Giouc , Pianeti , che figniiìcano giultitia , pietà , e vc^ 
ra Religione; onde i cultori di quella Liege iòno Religiolì amatori della 
pietà, c della giuditia, Iplcndidi , mondi , & ininoìei del diuortio : perla 
communicationc con la Gitidaica nacque ncirOricme , mà fìi-fond:tta nelle 
parti Settentrionali, doue Gioue hà dominio . La Iporchiflìma'Lcgc Mao-i 
met tana cominciò nella Triplicità Acquea di Cancro i Scorpione, e Pelei, 
d;*lla quale ibno dominatori Marte , Venere , e la Luna Occidentale ; onde 
conforme alla natura de’ Pianeti dominanti i legnaci di quella Lega lò;u> cru- 
deli , violenti , libidinoli , e per la liceaaa , e libenà>d0l|>«cc;0;e:^fum infet- 
tato buona parte della terra, nd fi lòno potuti edmen^fiein vn l'ol$;pacl'c. Sìot- 
(o quelle tnedcfime Congiuntionì fii creato il Mondo. , Sc ii)qndata con 
vn diluuio vniuerrale, fondate le Monarchie de gli Adiri) , de'l^^Mi,dc‘ 
Perfiani , e 1 Imperio de’ Romani. Per comprobacc poi gli accidenti dimo-^ 
tirati dalie Comete non occorre , che io tcll'a lungo Catalogo mendicato dal- 
l’antichità : à ballanza rcfla prouato di (opra , e conila v'cfie ne' tempi noflri 
anco ordinariamente le pcilidc carcltie,ie nuotte infermità, le guerre tra Prcn- 
cipi, e le ifmtaiioni delle Sette hanno per foriere le Comete* cgrEecIilli, 
Hora chi può negare , ch’ctlèndo negli anni l«)rfi apparfe trd celebri Comete 
nel Gelo, e celebrate trèCongiunticmi de^ Pianeti lùperiori maffima , me- 
dia, eminima, tutte bel Pegno regio di Leone* Turno quelle per poetale frà 
pochi anni vna confiderabile mutatione ilei Moido ? Apparì la prima Come- 
ta l’anno 1680, cadendo li Mele di Nouembre pél pritKipìo di Libra cpn due 
gradi , òpoco meno di latinidine Auilràle , & haweodp corlò. quali due lè^tT 
Iparì hnalmente nel line di Scorpione , ièrwmdo fqcBprc la ppMqfuna laptu- 
dine, ò dillanza daU’Ecli etica . La feconda CotncuÉi.yeduu nel modefimo, 
anno doppo li 20. di Decembre quali in otto gradi dì Capricorno, c icorrcii- 
do poco più che quattro Pegni G aliciDlfe circa lì i6.di Febraro i68i„ÌMUcn- 
do quaG dodecì gradì di Toro : Li Tua latitudine nell’apparitionc (ù. circa gra-> 
di 8. Boreale , quando dirpanie iiaueua quaG gradi i a. della mcdrilma lati- 
tudine: poiché dal principio del Tuo nafciniento Gno che poll'edeua gradi 18, 
de’ Pefei andò tèmpre dilcoGandoG daH’EcGttica Gno à gr.idi a8. mà da quel 
tempo , che là à’ 9. di Decembre iìnoò' 16, dì l'ebraro dell’anno reguc;ue fi 
andana auuicinando alfa via del Sole. Fù quella Cometa in tutte le forme; 
conGderabilc , rrà principalmente per la lunghezza delia coda , la quale oc- 
cupa ua quali 7A. gradi dj Gelo IteodendoG dtirOrizontc Gno iòpra le Stello 
. ' dell’ 



dell’Aquila . La terza fìi veduta doppo li i6. d’AgoAo lòtto il piedé anteriorè 
deirOrlà maggiore in gradi 37. di Granchio con la latitudine Boreale qiiaA 
gradi 34. & hauendo corlò per tre légni fi dileguò nel fine di Libra . Vengo 
àdeHò alle Congiuiitiooi de’ Pianeti v la prima delle quali fù di Gioue con 
Mane celebrata nella nona Gilà dd Gelo Tanno 1683. adi 16. di Settembre 
in gradi 1 1. minuti 5: 5. di Leone . La' lóconda di Marte con Saturno nellòt- 
tana adi ai. del inedefìmo Mele in gradi 16. minuti 40.de! medefimo legno . 
La terza di Saturno con Giouc nella léttima in gradi 30. minuti 1 5, di Leene 
adi jo. Ottobre -del tnedefimo anno . Nella conicttura delle Comete trflcruo, 
che tutte tré ò tòno apparfe, ò Iparìtc in vno di que’ legni , de’ quali lòno 
«Ulpofitorìò Venere, òKlarte,òlaLuna, i quali Pianeti hannoallòluto do- 
minio nell’Acquea Triplicità, dalla quale nk hauuto il principio la Setta 
Maomettana : polciache la prima hebbe il principio dclTapparìtionc in Li- 
bra , la quale è Cafa di Venere , c fi dilciollé in Scorpione Cala di Marte . La 
lèconda benché fia nata in Capricorno Cala di Saturno , terminò però nel 
Toro Cala di Venere . La terza apparì in Cancro Cala della Luna , e iparì 
in Libra Cala di Venere . Circa le Magne Congiuntioni lUnio che fia cola 
confiderabile tutte tré edere Hate ccletó-atc nel ponto del mezzo giorno , 
quando il Sole fi ritrooaua nel mezzo Gelo : légni non olcuri di future digni- 
tò, ch’efcono fuora dall'ordinario . E anche colà oderuabile, che la Luna, 
la quale hà lignifica tiene , c parte ncgTaccidenu de' Maomettani nella prima 
Congkimione era nel Meridiano in oppofuionc del Sole , e del mezzo Gelo •, 
nella lèconda in quadrato nella léttima Cala -, nella terza congionu al Sole 
nel mezzo Cielo: la qual colà può lignificare , che ne’ primi anni la Setta 
Maomettana patirà detrimenti , c notabili rouine dall’armi ChriAiane, 
come fi è «eduto lòtto Vienna Tanno padàto 1 68 doue vn numero iraiiune- 
rabiledl Turchi , 6 di Tartari non lenza marauiglia di tutto il Mondo rimale 
fugato M.\ ciò di che fi deue mag^ormcnte far conto fi c , che qui^e 
CongMmtiortl lònQÌtRte accadute nel legno Regio di Leone , il quale évno 
di quelli , che compongono la Tripheità ignea , nella qiulc fu fòndata la Lc- 
ge de’ChriAiani : onde per Toppofitione ,che hà con ilTrigono Acqueo, nel 
quale hebbe origine la perfida Setta di Maometto , chiaramente fi può dedur- 
re, che 5Ì Come la ChriAiana lari per riceuerevn continuo sccrelcimcnto, 
cosi la Madinettana làr-à per diminuurfi : perciochc doue concorrono oppoAe 
caule , ini cdouere , che anche gli c&ttì nano contrari) .. 

Eeoidldefabtàeil Pro^oftico, chehà Bitta vn grand' AArolc^o^'noAri 
tempi AatnpàtoTnimo 1663. il quale dice : SedTi^c*, qui armo I659. da- 
flicrm haimere Eclif/ìm in Scarfione vmmqne fr» fm Impeti dilats- 

ttottt bine mjuori ncqmfiu ubare , mBonarum nudtirudine tiati , & bellarum 
feracitate /tddttch ad tmm Orhis imptrium arripUnÀMm artimvm adiicUnr , fed 
varrus erit hnns Stfht conanj , naMpertariò ^Germani , b'n^hari. Itali , alù- 
qxePnncipts e.tferi magne (opiartm iwtj^tM ipfartm regna imndent, vnde ipfa^ 
rum Satr.tparnm enata inter fe odia , & immdtia, alioncmqm Pracerum re^l~ 
lienes tanti fmptrii intvritnt principùtm camitaimtitwr , ex hoc ettim ceniimlH*^ 

ne . 
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ne, 16^5. i 6 Si.C^ lyoì.. fiat Monarehia ,& JUahanttLa* fcTiarni^ 
na , qua tamin non teulu inteli^genda eft , ctan magna fn tanti C»rfcrit molts 
ftd dorante igneo trigono , vfq/te ad iSoi.poterit for/an tota dilani , 

CAPITOLO .DECIMONONO. 

ÌHtl quale fi frena con vna celebratijpma Profetia di S, Atgelo Carme- 
litano , che tutte le fiofradette perdite , calamità , & affìittieni 
fimo venute dalla mano vendictttrice di Dio per e^gar 
vii peccati , e fceltratevcx dei pefdo Chrifiiano , e per 
confeguenzjt è bifigno di plmare il firn /degno > 
e colera col mglieramesto della vita y e ce- 
fiarn per ettenere dalia fua miferietr- . < 

diali prefperi fncceffi predetti ia 
. - • dette Prefetie , e ya- 

' •. ticinìi . 

E Piena la Sacra Scritmra d’eretnpi j , che dìaaoftrano Come gli grandi cs* 
(tigbi , & afflittioni , chlddio manda ai liio popolo tòno c£fèui delle lo> 
ro colpe , e rceleratczze . Onde non mi crattenirò nei prooare quefia vcrà* 

. E per quanto Ipcoa alle grandiflìme perdite , deiolationi de* Regni^ 
Proitincic , e Cittìk , zftìittiuni , calamità Sc cfRilìone di tanto iài^e , eoa 
che per lo fpatio di unti anjù li Sarraceni , e Titrchi hanno afflkm , e ti- 
rannegiata con barbara crudeltà la Oiriftianità y é notiffimo y ch’anno hanu- 
to per calda la moltitudine de’ peccati commeffi dai popolo Chrifiiano , co* ' 
me da Dio fìi riuekto à S. Angelo Carmelitano ncÙ’anno di Chriflo 1219^ 
nel tempo , che re^cua la Sede di Pietro Honorio IlL e lo Scatco delTInv- 
pero Ronaano Federico IX. è per confègnenza per piarare l'ira di Dio d hit 
fógno il migliorannento di vita è cofhimi , perche cmnraria ee/terariit^ enrtma 
tur . La profètia è del tenore fèguente . ^ < • • ■ ^ ■ 

,, Sappi ò Angelo , e lo predicarai à miei fègnaci con confi anza di cuore r 
„e zelo della mia Legge , che k Città di Gerufkkmme reftarà longo temw 
„t'otto il dominio de grAgateni» quale non molto doppo d'hauerla podèdu- 
„u , farà da eflì quafi deltutto atterrata , e diflrutta . La AefTa Giudea , Sa- 
„maria , Gttlilea , e tutta la Terra di promiflìone ; la Cappadocia , e l'^it- 
„to , con molti altri Regni , e Prouincie dell'Afia , e deirAfiica doppo puo- 
„chi anni cadcranno totalmente in puotere de gli Ifmaclìd ; e doue nora tà 
y,vedi , che (t celebrane le mie lodi , Monaflcri , Horpitij , Chiek , e San* 
„titarii , faranno demoliti , Sc abbattuti . Li rkiChriiliaiù quofl in ceni par- 
„te reltaranno aboliti ne molto doppo tutta quella parte del Mondo cok- 
pinata Afta minore , caderà lotto il Dominio di Macometo per opera dell''' 
„Ottomnno -, i diati fucceffori inuadendo la Grecia , verrà ia effi quafi del 
^tutto ocnipaca , e poflèduta ; e crefccndo ièmpre più è per Terra , e per 
„Mare il loro puotere apporurgbno terrore A ratti i p«^liy-«Mationi i « 

»gion- 
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, 7 j,ionjterà‘iI ui'> ! >'}iùiiiio’al Rc»im) d’Albania , Dalmatia , e RalEa . NV 
,^oho doppo-la fttlla Citcà di Gcruialcmme con tutto ciò , clic ftà in pao- 
„icrc de griiitiacliti^cadderà nelle numi de Turchi , i quali giongerunno ,id 
«abbattere le più munite Fortezze de ftelli Cliriltiani . L’V'ngaria medelìma 
«t'arlt da efli piu«<ipiù vokeìnuala’, allibita, tt'qudfirdcflrutui , ì legno, che 
l’Europa ne léntirà terrore , e molcftia . L’Italia ancora , ne! di cui cuore 
, creila lÉiràiaTa heJ c «di Pietro , varFà lon'gò tempo più, c più volte traua- 
«gliam da lofìghc , c pericololc battàglie i e vederà fuoco , ianguc ,' ruuine , 
,,c quali cfterminio ,& incrudelita il furore , e lo lUegno Diuiuu Itmra gl’in- 
«grati , e Iconolccnti Figli , e precederanno pelli , careftic , c diuiltoni , che 
«indiiuTibili accompagnaranno quelle llragi , e minaccic . Succederanno 
«quelli caftighi per le iieleratezze, & enormità di coloro, che fanno della 
«Chrillianitù vna Babilonia , dillìpano i Santuarij , fomentano , c ipalleggia- 
,, no pKjpoli iniqui d’od», e rancore, e gli fpingono all’empietà , immondi- 
,,,tie , laidezze , & ogni Iòne di leejeraggini , viti) , c peccati . Scito ./4r^ete , 
& htinc reuclationemvbique frgdicitbis ; (iiiodcikitas HttrHfalem din erJt fuh 
ditimt Ativenanm , qttd ab eit non multo ^of} feri tota fwiditus dejhnetur , Ó" 
iffa infkfer Judta , Samaria , Galilea , & tota T erra fromiffitinis , cr Cappo- 
tta , Ò Aegyptus cum multis regienibus , CT Prouinctis Afta , & Africa pau- 
cirìnteriethi amis , emni ex parte cadent in potejlatem /fmaelitarim , & quax 
ttunc uide/, vbi diuina celebrantur laudes , [aera ades , delubra , (ir Ecclefia 
dtfiruenttfr , & Cbrifììani ritus feri z/bique ,td nihilum reducentiir . Atc multo 
pàfi vnhoerfa illa Aiundà Pars , qua minor Afta dkitur , in ditìonem Adahume- 
tis Ottomano Duce deueniet ; cuius fuccefires Crea am inu.%dentes feri totam oc- 
tnpabsmt ; mdaqna T erra , & Adori in dies magis potentia earum augehitur , & 
terrebit fari émnesgentet , & perueniet vfque ad Regnum P-pyri , Dalrmttia , 
& Ra/fta, SmKedente,verb tempore duitatem etiam ipfam fJytrufaltm cum 
vnluetfo Jjmaelitarum dwnnio Othomani ovtinebwt , ty ipfa Chrifìianorum 
fropngnacula expngnabnn* » {pfam etiam Hmigoriam pluries inuadent , & feri 
dejolabunt eam , & terrebitur ; infefinbitur Europa . Italia vero ipfa , vbi 
Seder Pétri /api vexabitur , periculofa reprebenjionis bella fen- 
tiet ,'cr videktigntm , (jfar^uinem , & ruinam , &, qua/ defolationcm , & erit 
ajfìilHo , & fernèt, furor , & ira Stper filios ingrasitudinis , cE pracedent fames , 
pejhs , & tùui/o y Cp comitifbuntur , & non dcfdent . I^enient autem hac prop- 
ter abominationtst<irMtn.y qut- ,conJtruunt Babylenem , dufsipant Sancluarium, 
& /ufiùafm popalt iniquitatis t 0" odiiy & rancori Sy & conueneruntetmad 
impùtatem i, &dnypitVdinem antnis immunditia,, C omnls peccati . 

■ iSbigottico il Saptoinlèotirll predire dalla bocca di ChriHo li flagelli, clic, 
erano per auueoireal.chriillanerimo ,-gli chiede và lagrime , c folpiri, quan- 
do dall ira , e dàllo;idegnci Piuino farebbero llati fulminati iópra de iitoi iè- ■ 
guaci:, onde d che d» lui predetti , e predicati con enei già , c zelo Apollolico 
liipflc caduto; in lòrta, di ritenergli da quelle i'cclcrutezzc , che cllcredouc- 
aaipil^tupl0y,e mottiuo di sì dolorolc minaccic , perloche foddisfaccndo 
«il Ktaicntgc^ Hi» yrichie/lM 4pllài\to > li rilpoie . Qu^p la Chiefa rpcntp.,' 

■ ao.'Vc «eperló 
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pcffo lantico fplcntJore rìrr.Hrri, pcco ir.ep.o che vedoua , derelitu , & 
„abbandonata . Quando la Soglia di Pietro , e luo vaflo dominio , c giuria- 
»,dittione verrà pretefa , & affettata da molti , e IVno fi lòUeuarà contro dcl- 
l’altro . Quafido lòtto manto di fimtità , e Religione verranno ingannati i 
«popoli da perfonc hipocritc , c la Chiela di Chrifto farà ridondante di fette j 
,dcilini , e falle Dottrine , nelle quali dominarà , Sc alzarà trono la fuperbia , 
,^’ambitìone , l’immondezza , le lalciuic , con tutta la comitiua de viti) , che 
«rendono il Mondo vna Babilonia d’iniquità, e fceleratezze . Quando i 
«Prencipi Chrifiiani tra di loro diuifi fi contenderanno il dominio; & i Regi , 
«e Monarchi faranno trà di loro contrarii . Quando farà del tutto turbata la 
«pace, e quiete de popoli , e rinterncaifcordic faranno cagioni di morte, 
«l'alando gli Hcrctici ^oftinaranno ne loro fàlfi dogmi , e farà quafi del tutto 
^fpento il bel lume della Fede ; & i liidditi con loro Sourani fi ridurranno di 
«1^1 nuouo alle pazzie , e vanità antiche ; All’hora l’eterno mio Padre feari- 
«carà lòpra del Chriftianefimo il fuo fdegno , e furore , e permetterà , che i 
«fuoi leguaci , c figli ingrati fiano berfa^iati da nemici del mio nome . Tut- 
«to ciò o Angelo intrepidamente , e con cuore infiammato di amore diuino 
«predicarai ; 8c annunciarai à miei p<^li ciò , che le aucrrà in pena , c cà> 
liigo delle fue colpe , e fceleraggini . Cosi ii legge nella fudetta vita del San^ 
to con le lèguentl parole. Ttmc jingelns : kac futura pr^tntrniaio ì 

Et Chrijhtt , ffuattdo Eccltfta nitore dtterfo iacehit qnafi vidua . Quando Ro- 
tHonijófioris f^ium , & regmm aulhm plurimi /^eciatunt , & vnus aduerfa- 
hitur alteri . Qi^do infwrgent hypocrita populos fraudantes , pratextu fartlii- 
tatis , & Religioni s ; & erit piena Ecclejìa fecìarim , in quihus regnahunt fuper- 
èia, amifitio, & luxwria cum cohorte filiarum eius . Quando Principes diuifi 
difeeptahunt , & Rex Regi , Pontifex Pontifìci aduerfaJiàur , & qtufi telletur 
pax de medio gentium , & difeordia pariet interitum . Quando harefes praua- 
lebunt , & erit fere extinfia fidety & pepali , & qui deminanntr eh, ad vani- 
tatet , &infaniat conuertentur T unc Pater meut atermu mitret fitrerem , & 
tram , & permittet ingratitudinh filiet vbique torqueri ab hoflibut , & inimicis 
nominit mei . Elac omnia cotfianter , & intrepidi pradicabit , & annunci tèi t 
pepalo Chrifiiano , qua ventwra fimtprepter fcelera eius . 

Sentito ch’hebbe il Santo i motiui , che Ibinto hanerebbero l'in Diuin* 
alla Icàrico di tanti , e cosi lènfibili Pagelli , da quali atterrita ne farebbe , e 
quafi efierminata la chrifiianità , comroiferandolcrouinedella Chielà, ne 
porle fupplicbeuoli preghiere alla Maefià deH’offélo Iddio ; acciò ne lottra^ 
neffe dalia Barbarie de gli Ottomani la Città di Gcrufalemme , c luoghi fi^ 
tuati nella Terra di promiliìone , oue tutte fi conlèruano le memorie della 
«noftra Redendone, c lenti dirfi dallo fiellb Chrillo . Che quando il fuo 
« popolo hauefle riconofeiuto il fiio doucre , detefiato con atti di dolorola 
« penitenza le proprie colpe , e cufiodito con cfata ol'seruanza i diuini pre- 
« cetti ; all’hora à coniblatione de giufii , dc amici di Dio farebbe venuto , 
«chi conia fotzadeH’armi hauerebbe tolto dalle mani de Turchi la Città 
,, di Gcrufalemme , e polla la pace trà popoli , e nationi . Il che lèntitofi dal 
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- Sxrà dUlrutto il voftro Regno, come fùdiftnitto tjiicllo d’Hraele ; e per 
mano di nemici ftranicri faranno diiBpati i voflri confini , Caderetc in l'erui- 
tù , ne’ lacci , nelle penurie , c nelle forze del ferro nemico . Le voftrc Pro- 
uincie, fatkke, fudori , e ricchezze faranno alla voflra prelcnza rapite da 
Aranierì , e n’andarete dilperfi come frondi al vento . Sarete fprezzati , e vi- 
lipefi come l’ae<]ua Iparl'a , e gettata . Dtjhmtwr Rtgwm vtftrum , qMenutd- 
mtdtan Ifmelis , & diJfiftttmttHr carrfinia vefira ftr mmns txterorum inimica- 
rtm; traduniai in cAftiiiitnrem ,fitmem , &gladiiim , ntc dtficitt insum feruiiH- 
tis À cali» vcjiro . Kegiontm v<fintm , & tah*rn vtftroi dencrabwit caram vohis 
alitnigene , & fieni di/pergantiir frondes dififtrgemm ; negleih criris fina aqm 
rfitfa , e miouamente gli difle rimarrete lenza Regno , e facerdotio , c n’an- 
darcte vagabondi per il Mondo iimzail voAroÒio, e Signore <]iuA grege 
lenza PaAorc: MMfntturrtgnimvtfirum ^ & fnetriutnm , Mqnefint Demino 
vtflro ciremiitii fofer T trrttm fieni grtx nkfqnt Pjfiott } c doppo molte altre 
rouine,e milcriegli lò^unle làranno a viiu forza fucite fino da' fondamenti 
le mura b«Khe fortimme delle voAre Città , dc habitationi dalla barbarie de 
Tartari ,e fi cibaranoo delle voAre carni , Se i luoghi Santi de’ Pontefici Ar- 
meni dmerranno habitationi d’infiedcli . EntlUninr muri infnftriédts i gen- 
te T aruaromm^ comedet gtneratio ilU eetmet brachiorum iffio-nmgir loca fm- 
cla Armenarnm Pontificnm eundtnt hnbitationit gentrmiommt ittfidolinm . £ 
«pianto prediflè il Patriarca auuenne a quei popoli per TErefia, Sc i Scifmi , 
ne’ quali viflèro feropre oAinati ribelli della Fede di ChriAo E>ipoi predifle 
il Patriarcha , che aiunti il fine del Mondo farebbero loro accadute colè afl'ai 
più allegre con queAe parole . Saranno liberati , e colti dalle mani de^In- 
fedeli tutti Regni Chriliianl dalla potenza de’ popoli Romani chiamati Fran- 
chi , e vioerà il Mondo in pace , e quiete per molti anni , e gl’infedeli , e ne- 
mici di Dio caderanno lòtto la fcruitù de' Romani , e grideraflì in quei tem- 
pi : Infelici defonti , che non poterono giongcre a tempi cori felici , e pace cev 
sì tranquilla. P<fi hncpet'reàemftiomnmnm regieeum ejpChriftianonm à 
fetenti Romemornm gente , qni Franti ntminantnr ; & pefies in grtfiibnt honif 
rtqntefeei terra qnan^nriiuì ’annit , & exfelUntnr infidelee , & eadent fub 
itffnm fiermltais RemAnornm , & dieetnr illa die , vtkmonnity qni ad hoc feli- 
. eia tetnfera, & requiem hane magnam non peruenere . Cori A legge nell'hiAoria' 
Armena al cap. 6. Omf è che Ibgliono gl’Armeni oppreffi dal duro giogo del- 
la febiauitudine , fono di cui viuono , mentre vedono comparire nelle loro 
Città , ò Proiiincie alcun ChriAiano deU’Europa , ciclamare trà lagrime , e 

2 uerele i £ quando mai verranno i Romani a lottrarci daUa barbarie , fotta' 
i cui viuiamo ì Et q nando venient Romani ad redimtndtm leenm noftrnm , C7 
gentemì Tanto attcAa Clemente Galano miffionario «Iella Sede ApoAolica 
nell’hiAoria d’Armema ifcritta. Conciliationis Eeelefia jlrmenaenm Romana 
prima farei Aampata in Roma nella Aampa della ^cra Congregatione d« 
propaganda Fide. 

QiteAa Proictia viene confermata con altra di San Meth<xlio Vefeono di 
Ratra ^ c Martire , il quale nel libro citato delle fue Riuelationi Icriu* : Su^. 
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ctnciàfnt onnes à terra , & cudent /uftr tot tittur , & treme/r vadlqut , 
or tpji: fnfO- h.ihii.iHtes auttm terram promifsionit defietidtt filini Regit 
Romemornìn Jìut Crtcornm cxm gladi* , Cr vxarts , Ó" fiUi eornm luge- 
hunt tnftvtiei ftwi , fìemes fiuper eoi , & omnia cefira eorum , qua Junt in 
terra patrum illorum , in manu Regii Romanorum tradentur in gladio , 

CT captiHitote , & morte , & corruptione , & erit Rex Romattorum impo- 
ntni iugum fuum Juper eoi feptiei vltra quam eroi iitgum .eorum fiuper 
terram , Ó" t ompreltendet eoi anguflia magna , famei , fitii , & trihulationei , 

& crunt fermentei ipfi, & mulierei,à'filii eorum , & fcruientei hii quifibi fer- 
uiebant , & erit feruitui eorum amarijfima ccntuplum , & durijfma vltra bone , 
éfuam Chrifiiani impofiuerunt , & tunc pacificabuntur terra , qua ab eii fuerant 
dtflrulia , & rediet vnufquifque in terram fuam , in hareditotem Patrum 
fiuerum Armema , Cicilia , Ifooria , Africa , Grecia , Sicilia , & omnii qui de 
captiuitate reliilui efi , reuertetur in propria , Cr in patema fua , & multiplica- 
buntur hominei fiuper terram, qua defiolata fueratficut locu/la in multitudine , 
Cioè : Verrà il fìllio del Re con Tarmata contro gl’habitatori della Terra di 
Promiflìonc , c li Icaccierà da quel paclè ; & cffi perciò oltre modo Ipaiienta- 
ti , e le mogli , e figliuoli loro piangeranno con gran amarezza la mone de’ 
fanciulli. Tutte le loro Éicoltà verranno in potere del Re de’ Romani ; & 
cili làranno ammazzati , fatti fchiaui , c diflnitti . Et il Rè de’ Romani lì ri- 
durrà in vna cattiuità lètte volte piùgrauofa di quella , che tolcrauano aitan- 
ti : e li f:irà patire gran velTationc , fame , l'etc , c tribolatione inlòfiribile .‘Li 
flclfi , le loro mogli , e figliuoli porteranno il giogo della leruitu , impoftogli 
da quelli, che prima erano loro ferui : c tal l'chiaiiitudinc farà cento volte 
più dura , & infopportabile di quella , con che cfli tcneuano opprefli li Chri- 
lliant. Et alThora ogni Prouincia da quelli prima diflrutta goderà pacifica 
quiete: c ciafeheduno de i Prcncipi , c Signori ritornerà nelle lite Terre , e 
nelTheredità de’ fuoi implori . L’Armenia , la Cilicia , la Saura , l’Africa , 
la Grecia , e la Sicilia fi fottraranno dalla crudel loro tirannide , e torneran- 
no lotto il Chrifliano Dominio. Ogn’vno, che foprauiuerà alla fua fchiaui- 
ttt, ritornerà alla patria, Stalla propria Cafa. È gl’huomini fi moltipliche-' 
ranno , come le lociille in prodJgiolà moltitudine nelle Prouincic daÙa bar- 
barie de’ Turchi defolatc . ' i - 

Potiamo aggioi^ere quello, che predille AntonloTorquato Ferrarcfc Tan-* 
no 1480. ciutonef Theatr^fritahumana,iiicorrendodcliucchc^io, ede- 
uafiatione delTVngheria , della molellia cagionata da’ Turchi nelTEuropa , 
dell’ingrandimento dell'Imperio Ottomano, & altre cole fùccclTe giànelli 
nollri tempi , e finalmente della diAruttione della Setta Maomettana , e ro- 
uina dell'Imperio Ottomano , con qucAe parole : . ‘ •. 

„ Apportarà gran fpauento alla Chriltianiià la barbarie dcITOttomano 
„ mà <^iAo NoAro Signore non permetterà , che duri lungo tempo la Ara- 
„ ge , & eccidio de’ fuoi legnaci •; perche riuolgerà lo fdcgao de’ Tcdcfchi ; 
„clamilitiadegTVngherì, c Tofpiùo de’ SpAgnuoli , & Italiani contro de’ 
«Maomctuni. AlThora i. Cattolici yniù di commun volere, econimpctov 
... . - - . ^ 
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„Tniforme' velocemente varcacaniiò il Mkr^, e con tanta prortpczza c 
„ quantità d’armati , che fembrarà tutta la Chriftianità volare neirOrlente j 
,i all'hora vedraniì I Turchi abbracciare la Fede di Chrifto , & i Cattolici ri- 
„ negati ritornare lòtto il giogo iòaue della Chielà , & entrambi llmpcri ìa- 
„ ranno lòtto il dominio dVnfolo. Sarà deuallata rAfrica con ranguinolè 
„ guerre, e trauagliata dàlia pelle, e molti altri caAighi , c verrà sforzata 
„ renderli Trofèo delle vittorie del Rè Ibero *, e così lo llendardo della Fede 
„ di Chrillo làrà con lèmma gloria traiportato nelle parti deH'Oriente ; c la 
„ làcrilega Setta Maometuna rellerà del tutto dillrutta ; e da tutto fi ve> 

„ (Iranno volare Maomctuni , Indiani , c Giudei al fonte Sacrolànto del Bac« 

„ tefiroo . 7 “ crrorem magmon hicHtiet , immitretqia T urcarwn Imferator j fti. 
ChrìftHS tandem fuorum per illos ftragem. dintiks non feret : frrorem nempe , 
Cermanonm , f^ngharornmqne militiam , & hifpanorien , /talorumque ingenia, 
cantra em» addneet, Tane Chr^tiani omnexvno animo,. vnoqueitnpetu, 
alacres mare tranjìbant , & velocitate fama , &totc^iis, actantis, vtqn^^ • 
totam ttrram Chr^tiarurnm in Orientem volare , potiUt quam ire credendntp fit, 

Ó'c. Tane videtit Tnreat ad fidem Chri/ti connolare . Tane Chriftiani, q»i^ 
Ckriftnm abnegarmt , ad eiut [nane ittgam reuer tentar , & gemirpt Imperia 
vno cmuolalnmt Imperatore ; lAfricaque fangHÌnolentìs hellis denaftakitier , pe-» 
fteqne fatajpma laiorant , ac multi t calami tatihut , & ip/a 0fptfm 

vilìat cegetur dare mamu . Sicque Domini noftri lefu Ckrtfti. vextUim^^ 
Orientalit partet cum gloria porta^tur , & Maimmetana Sella ce^it : & pa/^. 
fin Aiahnmetani , & Indi , atque lodai ad Chri/ti Bapti/ma conuótabtatt p Qm 
fi honor ,& gloria in faadafactdvrttm . Amen. .c. , 

y, Conceda la bontà Diuina , che quei fpietati nemici confidati nella Ich 
„ ro barbarie , e ferocità , giufla le riuelationi predette , rcflino fconfittl dal 
,^braccio dell’Onnipotenza Diuina , e lòttrati dalla loro tirannide tanti 
„ gni violentemente rapiti ài Chri^anefimo i onde è , che ciaTcìiho. 

„ podà porgere le pregmere alla Macflà Ó>W>oa , e dice : T e oramut Deus 
aterne ; mtiga premer flium tuim mda tot annii Ecclefit illata : Cenferua ^ 
froinemen/ami/ericotddatMddElrmamEtuatgtliì , vt fuhlatit Makmetmto- 
rtmhlafphemiis gleripfum fìat nomen timm in gene itut i. Excita adnectfìàrium. 
hellum Chriftianorum animot , vt liberato grege tuo ah m^iijfìmo tyranni/^ 
die iugo , tuam bonitattm , O* potentiam agne/cat , «rqac pradicet arbi*^ 
vniuer/ut. . < , , ' ■ 

. 
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CMt^ene '’MA bre'.ie deìLt prim.t pflrtt del C^pliìlt^ru»- 

dcamo , nel q.iÀle S.tn Gio-AAnni profetii.4 l'friii/tt dell* 

Setta A£iomitfjn 4 i t Monarchia de i Sarace- 

. ni con I futi propejft , t felicdà, > ■ 

N EÌcap. 13. dcH Apocaliile comincia à trattare San Giouonni del nafeì^ 
mento di <]uel formidabile Moftro della Setta ^'laomcttana > c Monarr | 
chia de’ Saraceni dicendo : f^ds de MjribeJham afeendentem . lo viddivna j 
beftia , che alcendeua dal Marc . Sant’Antonino , Eutimio , Ccdrcno, Zo- |. 
tura , Saltneroh , Gcnebrardo , & altri fono di parere , che per queda beflia : 
viene fimboleggiato Maometto , per i lltoi conunai bediali . hu Caponfa* 
chio , Luifi Leglonenfe de , & altri a&rmano , cliev^ne 

fignificau la Sctu di Maometto, e Monarchia de’ Saraceni . Perche fpefl'o 
SanGiouanni ncll’Apocaline fà allufionc alla Profetia di Daniele , il quale 
nel cap. 7. per quattro bcllie rapprefeata le quattro più principali Monarchie 
del Mondo , come hauepoo deno . Vna colà , c l’altra C può incendere , pav 
che le colè alte fpectanci al corpo fpdlb s’actribuilcono al capo . 1 

Dice adunque , che quella Monarchia alcendoua dal Marc perche li Sa* 
xaccni lòno popoli dell’Arabia Felice , ( innanzi detti Agareiu , e doppo IH- 
maeliti ) U qual e lltu.ica dalla parte del mezzo giorno , e Settentrione trà il 
Mare Arabico , e Pcrfico : & allX 3 riente d termioata dal Mar One- 

ro dice , ch’aicendcua dal Mare , perche quella Setta hebbe principio in voa 
turba di gente catuua , e tiunulcuante come Ariani , Ebrei , Gcntiu , e Chri- 
hiani ApoQati , i quali fono comparati da ElàianeJ cap. 57. al mant agi- 
tato . Impii qnafi mare, fernenj , qmd itùtfetre non peteft , & redmudènt flih 
Hhs c:hs in concultationern Umm . ... i;. 

Dice di più ,che teniua Sette cafà, e dieci comi : Hdxmm capita Septete , 

& torma dìrcrm . Il numero di Sette nella Sacra Scrittura denota mullitudl-' 
ne, coBse trà iniìniti altri offeruò San Giouanni Chrilofloino hpmil.19. in 
Gene/, e per il capo viene ftgnihcato il Regno , Lnpero , ò Prencipato , come 
infegnano San Gregorio il Magno ItL 8. Maral, cap. a 1. Uh. 34. cap. 7. « 
fi^er Cantica ìkàn/iiper Gene/, cap, %. & altri. Onde per quelli Ikue ca.- 
pi vengoiHrfi9uEcati molti Regni , e Principati , i quali haueiutno da cllcre 
aflbggettati da’ Saraceni, come io efièttos'hà veduto per l’eTperiensa. Per 
dicci corni intendono gl’ElMlttori dicci Rè, òPrencipi, cioè moluuidiae 
grande < perche U numero di dieci è numero circolare , come notò Proclo , il 
quale finito fi ricomincia fempre per vno . Perche il Corno appredb gi’ancÌT 
chi fu lempre Simbolo del Regno , Impero , ò Prencipato . Perciò Iddio vor 
Icndo collituire Moùè Gouernator , e Capi tan Generale del lùo Popolo , le- 
ce comparire nel luo capo due fplendidi rara! di luce à maniera diidue eomL 
Flammea carnHtalUrametnlmainavmnm ' ■ , < -.".l i 

Gi^aittemqne S perii hamoafaera lUrit . c. j ; . : ■‘. 'ti.. 
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Et AJcflandro Magno à fìnc di pei-fiiadére al Mondo , clif lui era figlio dei 
Supremo Rè Giouc Ammonc , ne portaua i Corni , come rifcriicono Athe- 
nco Uk 1 2. e S. Clemente Àleffiindrino in exhortat. ad geni. 11 che s’hà veduto 
per rillcfla clpericnza . 

Aggiongc, che quella bcAia era limile al Pardo , onero Ptnthera, fiera 
inumana , c crudele , come dice San Girolamo fopra il capo 7. del Profeta 
Damele ; Pardus vtlociJfmHS pracef/q^ fertur ad fanguinem . Onde viene 
chiamata da’ Greci nctr<&*V , cioè fiera inumana , e cnidelc . E di più animai 
rapace, alhito, c luperbo, il quale facilmente dilpreggia gl’altri animali . 
Caliti ch’cfprimono molto bene quelle de' Maomettani , ò Saraceni . Te* 
neua, dice, i piedi fimilì ìi i piedi deU’Orlb , facendo allufione alla Monar- 
chia de’ Pcrfiani , lignificata per rOrfo in Daniele C4p. 7. per dimollrarcla 
lùa auidità in diuorarc , e deuaflare li Regni , Imperi , Prouincie , e Gttà . 
Comde carnts fiurimas . La bocca lùa era di Leone , per dimollrare la fua 
barbarie , ferocità , Icnfualità , e di^honellà , come oflcruano gli Él- 
pofitori . 

. Aggionge ch’il Dragone li diede tutta la fua forza , & vna gran potenza . 
Il tcuo Greco dice , Et thromm fuum : il fuo trono . Che cofa fij fignificata 
per il Dragone fpiegano diuerfamcntc gl’Autori . Per intelligenza; e bilb- 
gno auucrtire , che li Pcrfiani nelli] lorp Vellilli militari anticamente porta- 
turno il Dragone , & alla loro imitatione i Romani dapoì fecero l’illellb per 
caul'ar terrore a’fuoi nemici , come rifcrifoc Lipfio Uk 4. de militia , fondato 
neH’auttoricà di Giouanni Curopalate , ilj qual parlando di Cyro Re de’Per- 
fiani dice , Cyrus vt Afedorum principatum adeptus eft , yìj^njsqueque belhmt 
ùttulit ^ et ab eh cepit : 7» S'poMrrfw , Draconh vexitUm , e Vopifeo 

in Aureliano chiama i vellilli prefi da’Pcrliani , Perjiros Dracones . Onde per 
queflo Dragone viene lignificato il Regno di Perfia , come conila dal prece- 
dente capitolo 1 2. doue parlando di Colroe Rè de i Pcrllani , e del fuo dcr- 
cito, con che debellò Gierulklemme, e deoallò la Terra Santa , minaccian- 


do tutta la Chielà , & Impero dei ChriHiani di rouina , io chiama Dragone 
grande, e rolib, Ecce drac» magnus , et rufut . Cofoe interpretano Lyr», 
Aureolo , & altri molti . Lo chiama Dragone roflb , perche il Dragone di- 
pinto nel Vcflillo reale Ibleuacfleredicolordiporpora, come noto il detto 
Liplio iui Icriiiendo ; Propri'os quofdam ,& peculiare t Dracene f Principis frif- 
ft , qui tett i purpura in eiuscemitatu , fignificat Amnùanus lib. 17.de Aliane 
veniente in pralium : agnite per purpurenm figmm Dracenis fummitati ha- 

ftaletqieth aptatumTDiferte ('profeguilcc Liplio) Purpureum ibi dici t , qui 
coler imperif ; & nifi fufiit , cnm tam medti Dracones in acit ', vnde ex ilio ime 
Cafar agnirut ì Perciò dire S. Giouanni nel cap. 1 3. Ch’il Dragone diede al- 
la belila , cioè alla Monarchia de’Sarraceni , . la lùa virtù , c poteAà , ouero 
il fuo trono , e maellà , è riAdfo che dire , che la Monarchia de i Saraceni 


fi fece padrone del Regno de i Perlìani, il che puntualmente fucccfic l'an- 
no di Chrillo 639 , come riferilcc iui il Card. Baronio num. 18. e con que- 
llo acquiflo crebbe molto la potenza de i SarraceniyC fi relcro formidabiii 
-j* - ~ Juitto 
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X tutto 11 mondo , rpeclalmentéanimperio Romano^ e di Creda > & ^ tutto 
l'Oriente . E perciò ibggion^e S. Giouanoi , che rellarono tutti flupcfattì , « 
mielle genti adorarono , cioè riconobbero il Prencipe de’ Maomettani per il 
mo Rè y il quale haueua tanto inalzata’ là Aia Monarchia per quel grande y e 
nuouo acquifto del Regno di PerAa : dc adorarono la beAia , cioè furono 
Alletti alla Monarchia dc’Saracenì , non fentendoA con forze fulficienti 
per liberarA dalla Aia prepotenza . All’hora la detta belila hebbe occafione > 
e Aicoltà di promulgar altamente ; e far abbracciar all! Perfìani la fporca 
■legge Maomettana piena di beAemmie^dllTolutezzc, eiuperbia* £ A veri- 
ficò quella vifione : Et vidi vmm de capkihus fuis quafi occifum in mcrtem , & 
finga mortis eius cwrata e(l . Vidd.e vno de capi della bdlia , il quale inanzi 
pareua mortalmente fiorito , lanarA di quella ferita y perche all’ bora il Re- 
gno di PerAa primo , e principale capo da detta Monarchia , auami diuaAatq 
per l’Imperatore Eraclio , e quafi oiArutto , venendo in mano de’Saraceni 
ripigliò il priAino vigore , e fi refe formidabile all’Imperio dc’Romani , e 
Greci , & à tutto il mondo . Et admtrata eft vninerfa terra poft hefùnin . Il 
tefto Greco legge > iSetu(A.»&iU/v om»t» yn ot/V« t» , Etadniìrntìofmf 
in tota terra poft beftiam . . . , 

Dice di più y che, Datum eft eios loquens magna y et hla/phemias , Fùdata 
à quella beAia vna bocca , che parlaua grim coA: , e bcAeiumie . Doue per 
la txKxa viene fignificata la legge Maomettana, (perche nella Sacra Scritr' 
tura qucAa parola latina Oj fignifjca la legge , come conAa dal Salmo m 8. e 
dalcap. 2, dc’Prouerbij , & oflcruò S. Gregorio Magno , /«peri. lib. Reg. 
cap. 1 2. ) la qual’è piena di vanità, d’errori, & Herefic, come ancora di disho- 
neAà , e perciò fi dice , Icquens magna ,er blafphemsas ; cioè vna dottrina Di^ 
bolica, coperta d’vna fantità Anta , come Ipicga Beda fuper Proti, Aggiunge 
che , Data eft illi poteftas facere menfes q;utdra^it/ta dnos , che le fu concelià 
facoltà di fare per lo Ipatio di quilrapta due mefi, doue qucAa parola facere è 
l’iAefTo , che nocere , onde alcuni agglongÒno il nome Greco 'trÓKtiMV , che 
fignifica giterra. Per quanto f^tta allo Ipatio di 42. mefi e vh Atcrati 0 imo 
enigma . Lafeio ad altri la ipiegatiòne , non ritrouando Autore^ il quale 
l’habbia fin’ bora potuta dare . v 

Aggiunge , che , Datum eft illi belittm facere cum fatiBis , & vincere illos 
Et data eft tt poteftas in omnem T ribum , & Linguam & Gentem : & ador.t- 
• Herunt eatn omnesy qui habitabant terram , Le Fìi concefla da Dio la permiflìt^- 
ne di far guerra à i Santi ,.cioè Fedeli Chriiliani , e di vincerli , con il potere 
di nuocere , e tribolare tutte le Tribù , nationi diùerle , c Genti . Et adora^ 
rono la beAia tutti gli habitanti della terra . Doue per le Tribù fi pofibno inr 
tendere tutte le Prouincic pofledute ne i tempi pa/fati dalle i z, Tribxi d llracr 
le: Per le lingue lòno fignificatediuerfe nacioni , c’hanno diuerfi idiomi, 9 
modo di parlare , come Africani ,. Spagnuoli „ Hrancefi, & Italiani.. Pcf 
Genti fono dinotati i Gentili, Sc Idolatri , perche tutti queAi hanno: rifenr 
tito il furore , e la barbara crudeltà della Monarchia de’Saraceni. I quali 
ùtabtando Tlnlègne della fua Empia Religione , e .dispiegando i VefillJi mi.li^ 

t tari 


Hri inon&ardho <^»^impeta«fi>t»^«ntevaAiffiInc Prou}ncié^ll:A^a ,t1l£• 
fetJ’Afrìca, c parte «ieillBuropa, ^pulinentefelidcoùneU‘iiiipreéé«mritè> 
ine, come nelle teiwftrì . lì>ì^altce« Annate ddJ'Impenieore Eiadio , oo- 
<up^ Hanmat fecondo liicceflore di Maometto Rè de’Sosaoeni in tnen di 
venc’annì l’Egitto -, DamaJ'co , la Sofia , Gierulàlemtne , Antiochia , e tutta 
la Perfia . Indi la numerolà nadone corfe TAfrica , ptelè Cipro , e Rhodi 
rouinandone il famofo coloflb del Sole . Poi la Licia , e la Cilicìa , « vali- 
cato il Mediterraneo poiè le catene alla Spagna con naemwia lèmprefnno- 
fla , e lèmpK ignominiolà alla Qitilliamtà . £ nel Secolo ludèguente reiò 
formidabile in l^re , s’impadroni della Gtd di Candii ^ della Sicilia , «.deir 
la Calabria , « làcche^iò con infinito danno , c fpauento de’PepoEd'ltaliy 
iìnoalle vilòeredi Roma ifielTa . Tutti i^nelli pn^prefiì fece dall’anno 631. 
fin’aU’anno 847. Con che fi vidde compitala profeda di S. Giouannit Datum 
tji illi hellum fMtre eia» Saii&is , & vincere illos &c. 

Eflèndo il’ fine di quelle Frofetie il confolarci Clsifiiani tribolati , ( com' 
babbiamo detto ) S. Giouanni conclude Icriuendo : Si tpùt haheaz atafes Mt~ 
eUendi , mdiat .Come le dicellc : Hauete ò fedeli Chrilliani, fendie le fielicità, 
e gloriofì progrcllt della Setta , e Monarchia Maomettana . Mora fentite con 
grand'attentione quello , chedico : Qiùm caftinitattm choetrit , ■in-eoftiwtn- 
trm <mdet . Il Greco Ic^e : Jbréyei ùwecyH , come le dicefle , non vi turbate , 
fisdeli , vedendo tante IcIicitH , c glorie de’ Maomettani , e perlècutioni de i 
fodeli.. Perch’ al fine il vincitore rcllerà vipto , il fortunato sibrouiaio,’quel- 
lo, checattiua , rattmato : quello, che atnazza , amazzato : Q^i in^adioceci- 
derit , epenct enntiladio eccidi , ' pigliando Iddio dcHa loro barbara crudeltà 

E 'olla vendetta . Et in quella toTeranza di tante perlccutkmi , fine rilpleiidcre 
patienza , e Fede Chriftiana , com’è decente aìk Rcl^ione ChriilianB . 

f. II- 

Nel epude fi cemiene vna hrene ffiegatime litterale della SecomLt 
- fané del dette CofiteU e fi dimefhnno lo flahiit- 

mente , e felici frogrejp della Aùnarckia de' 

Turchi , euero Onemana^ 

B Encbe la Monarchia Turchelca , euero Ottomana, per quello, che fpet*- ' 
ta alla 'Religione , e Dominio In l’iAelfii con la Maomettana , ò de* Sa» 
vaceni , non hanno aisjie haiiuta l’iKclIaoriginc , anant’alle ><hiuoni , e po- 
poli. Perciò San Giouanni nellaSeoondapanedeiCapitolo decimo terzo, 
cominciando à parlare dello ftabiL'mento della Monarchia de' Turchi , ^ 
Ottomana , la chiama altra beilia, dicendo : Vidi aliam hefiiam aftendentrm 
deterrà. loviddi vn’alcra beftia, ch’alcendeua dalla terra. Dice, cb’aiccm- 
deua dalla tana , perche quella valtillìma , c prodigiofa Monarchia del T ur- 
eo hebbe natali oleari, e piccioli . Chi ne riporta rorigine ài Tartari del 
Monte CauMló , chi à-i-PBrthi , i quaE «ella iete antica potenza figaor^» 

gia- 
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gi«rorta i rctfì ; chi ad alcnnl Sciti, cioè Tartari Ncmàdi , p^òrì erranti j 
f (filali dominarono trà. la Saxmatia , & li fiume Tana! , come nfi»;itix UÀ 
altri infiniti il già citato Cakocondilafiiti.drm^wjT'arritù'. 

> Qu^ popoli adunaue, che prima viueuanoièiusa nome, e lènza Lege nel 
portacelo prsg;rieflb ocll'Armi vìttorioie de i Sxrciceitt , vlèlti dalle porte 
Cafpic, circa l'anno di Olitilo 773. dcuaftarono l’ Armenia » e corlariberia 
(baca nominata Cìcorgia , e Mingrelia ) Combatterono in Perfia i Saraceni; E 
qtjakhe tesipo , cioè veti'o l’anno (>43. adattata la Tracia, Coikntino, e Ko« 
mano Imperatori d’Oricnte non potendo dilcacciarli col ferro li diueitirono 
canl’oro. £ flabiEca finalmente la SedcoelPaefisTurkfian,dahnfiirono 
denominati Turchi , c cominebrono h difRindcre pm largamente la fama 
del loro nome , & il terrore delle loro armi. L’anna 1047. chiamati da' 
Saraceni in foctnrlb , e Ipenmentati vili , deboli ,c dilagguerriti , venuti fe> 
co loro in dilbordiapreiudièroi Turchi, li vinlcro, e loggettarono la Per- 
fia, enabilonia. Fìncìà San Giouanni dice , che ^lella bellia ch’alceodeua 
dalla Terra , tenetu due corni fiinili à quelli delTAgncllo , c che pur lana co- 
me il Dragone . Et hakektt dtta'Ctmita (amUa , & IvfuTnUur fieni Dra* 

co. Doue peri due Corni venganoSgnificati due Regni, ^Imperi, (come 
habbiamoprouatodr tbpra,) cioè «u Perfia, c Babilonia. De’ quali dice, 
ch’erono fiaùli à i Comi d’vn Agnello ,fiicendo ollufione alla Profetìa di Da- 
niele cap. 8. il quale chiama Dario aJl'hora Re di Perfu , e Babilonia , Arie- 
te, ò Montone, dicendo: f^diiHvifio»eef/èmefiftrf 9 rtamf'Tai,&lemHÌ 
tctdoi metj, crttùò ^ & ecce Mriejvmu fljiatatite pdudm lukens Corimn 
excelftiy & vmtmexcejfiiu dtero atqtiefiKtrtficents Viddi in vtfionc tmagina- 
ria , e profittica , che io llauo vicino alla porta di Siila , chiamata Vlai ( dal 
fiume Euleo , che palTa auanti ) inalzai grocchi , & ecco vn Montone , il 
quale Aatia l'opu la palude , teneua due corni grandi vno marniere dell'al- 
iro . Doiic per il Montone viene lignificato. Dario Codontiano Rè de' Perfia- 
ni , c Medi , onde per i due conù wno fimUilqggiati t due R^ni di Perfia , 
e Babilonia , ò Media , come intei|v«ano tutti gli Ei'pofitPri , & appare ma'* 
nifcfiamentc dal verlètto 20.<del-aetto ecq. 8. di Daniele , doue l’Angelo Ga- 
briele ('piegando la detu vifione li dilTc : Aritt , qaew iyétre ttmM , 
Rex Metkrim , «rqac Perfiahm ^ . Onde manifeftamente fi «onclude, che 
quelli due corni deH’AgnelJo tono la Perfia, «la Media, lòggiogata per 
quella befiia, cioè per i Turchi . Perciò aggiot^ che , leqnelnttHr vt Dra^ 
re, ch’c rificllb , che dire, che coniandana come il Dragone , cioè come U 
Rè di Peiiia , ftgnificato per il Dragone , come refia prouato di (òpra . 

Soggiunge che: Et potefUtem friaris htfti* emnem faciehAt ìm catfpe^n elui ; 
&ftcit terram ; & héUttmus ia m /inorare btftiam primtm , 'cntia rurata efi 
plug* Meriit : Eièteitaua tutu la potefià della prima bcAia uaìla tua prel'enza, 
efece,chela«erra,dlcifiK>i habiutori adorafléro la prima beftia , di culla 
piaga di morte era (lata rìiìtnau . Cioè cominciarono à dommare con unta 
prepotenza come auanti li Saraceni,! quali hauetumo afiogetuti quelli Regni, 
« fi relèro unto foriTiidabili,<he fiitti diuerfiacquifti in Oriente, e giunti uno 
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alle porte di Coftafttlnopoll , miicro terrore k tutta la ChriftianitS , e rdcr» 
, fomaidabile la potenza del Tuo Imperio , lignificato per «juella bellia , che fe- 
rita à morte era rifanata , come habhiamo Ipiegato nei precedenti capitoL' -, 
dimofirando, che per quella bcAia mortalmente ferita era fignihcata U 
Monarchia Pcrliani , & AlGrij , calpeAata dagli Eiérciti dell’ Impera-* 
torc Eraclio. - 

Prolcguifcc S. Gionanni il difeorfe della Tua Profetia , e doppo hauere 
profetizati gringanni deTurchi , e le loro perfcoitioni, conclude, e dice : £t 
faciet omnes & magms , & Saites, CT pauperes ; & lAeros, & fernet h*- 

herecharMUertmittdexteramarm, axt in frentihut fuit . Comanderà, dice, 
che tutti , piccioli , e grandi , ricchi , c poueri , liberi , e (chiaui habbino vn 
fegno impreflo nella Tua delira . Perche nel tefto Greco c queAa parola 
P(óf<fyfjLA , hi quale fignìlica propriamente vn légno , ò nota imprcllà , ouero 
icolpita , come ollcruarono Vatablo , Viegas , Cornelio à Lapide , & altri . 
Per la cui intelligenza é necclTario aiutcnirc , che nei tempi poflati i Soldati 
tencunno nella delira impreflb vn legno , ò nota militare , come prona Lipfio 
/ili. i.de militÌM con l’auttorità del Codice GiuAiniano, S. AgoAino, S. Chry- 
follomo , c Pnidentio . Onde S. Gregorio Magno tp^. i oo. ad Mauritinm , 
E 103. fa mcntioncd’vn editto Imperiale, nel quale 

A comanda , che nelsuno fij ricciiuto nel Monallerio per religiofo , il quale 
tenga nella deAra vn legno impi elso , auami di finire il tempo prelcritto à i 
Soldati per Icruire al Prencipe , E Vegetio lib. 1. cap. 8. c lib.s. cap. 5. Ieri-* 
ue . PunSurit in cute pmEitt fcribumur militet , E gli Schiaui pariatcnte te-> 
nettano vn legno imprelso nella fronte . Onde vuol fignificare S. Giouanni , 
che la Politica del Turco farà fiu- tutti Soldati , i piccioli , mettendoli nelli 
Serragli per elier iArutti nell’arte militare , & i grandi neH’elercitio dellsc 
guerra , ricchi , e poueri , perche non vi è trà Turchi altra diAintionc di 
nobdtà, che quella, che fanno l’Armii ne altra difièrenza di perlbne, che li- 
beri , ouero Schiaui . Sog^ionge , che comanderà , che nclsuno poAì vende- 
re , ò comprare , eccetto quelli , i quali ceneranno imprcAo il detto fegno 
della beAia , onero nome luo , ò numero del luo nome , cioè , che ordinerà , 
non habbino dominio di Regni, Prouincie, Città, Terre, eocetto ideiti 
Soldati , L quali faranno Tempre obligati di feruire all’lmpcracor Ottomano 
ogni volta , che faranno richieAi . Conclude che , Me fapientia tjl . Qui ha- 
btt intelleihim, cemputet mtmerum htftia , numerut enim hemmis eji -, & mtme- 
rut tiut fexcenti/exaginta [ex . Qui fi Uafeonde vna gran politica ; la quale 
veramente tanti anni mantiene fiorita , e potente la Monarchia Ottomana , 
come capiranno facilmente gli huomini di buon giudicio , c che hanno poli- 
tica , & eipcrienza del gouemo , Perche di là prouiene , che rinegano mol- 
.ti ChriAiani , e che tutti quelli fono grandemente nemici deUa Religione 
-ChriAiana, e Fede Cattolica . Per la cui intelligenza è bil'ogno annotare, che, 
come iniégna S. Hippolito Uh. de confum. ftcuU , il detto carattere de'Solda- 
<ti , e MiniAri deU'AntichriAo , farà ófunat , cioè , perche della manie- 
<^ra, che gli antichi Imperatori Romani, come Traiano, Dccio, & altri t^ 
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ranni k Quando VoIcuano Hdnrre i Fedeli ChriAian! al etilio de’ltioì Idoli» 
gli obligauano à rinegarc ChriAo CrociAlso, ( come rifèriice Plinio ) e quello 
era il carattere, e fegno di hauere abbracciato 1 Idolatria, deil'iAelsa maniera' 
il carattere della beìiia Maomettana impreco ne i Tuoi é negare ChriAo 
ro figlio di Dio , Se huomo : onero elsere nemico capitale della Religione 
ChriAiana, e Fede di ChriAo. Il che dfiicilc ad intendere, iè fi computa 
nome della bcAia , & il numero del Aio nome , il quale monta al numero dii 
666 . ciod del nome di Mahoroet , onero auucrìàrio di ChriAo . Come infi^ 
nua A nome Greco dnAtiut, fecondo l'opinione di qtiafi tutti gli Efpofitori , trà. 
quali Nicolao de Lyra Icriue . Scitndfm , qmd liber jifocalypfls^ frit 
ift Grtc» , m qM hoMtur (mc nomen arnhemos , vbi dicinr , ftxcentt 
jfx , ctùus fiinifìcMim froprium tfi Contrxriuj , quod prapriè emutemt Macho- 
mtto , quifuit cintrarius Chriflo ntgms ems dimfr'fMem , , & ptrfiquem Chri~ 
JHanos , l'ratca queAo punto dottamente il M. Malueudaf<^. 9. de . u 4 /itieh. 

«. 13. e a^. ■ , • . 

S. l i L i ■ V.’.: 

t • * * . f .... 

• . Nel qiutle fi fplegx «//a lettera la prima parte del Capitole decimo 1 
^utrto dell' jdpocidijfi ^ e fi tratta della Santa Loia ftabilita 
Canno di Chriflo 1095. per ricuperare dalle mani demar- 
chi , e Saraceni la terra Santa. 

i , , • 

V Edendo .^lelEo Imperatore i grandi acquiAi, che hauhuano fittti ì 
•Turchi neU’Oricntc , c rimminente pericolo , che fopraAaua à tutto 
quell'impero, AriAc più volte al Sommo Pontefice Vrbano II. chiedendo foc- 
corib . Il quale moAb da f'antiflìmo zelo della diilèfà della ChrlAianità riibU 
ledi conuocar il Concilio di Chiaramente Tarmo di ChriAo 109^. doue Iti 
deliberata quella ceJebratililma efpeditione perla Terra Santa. Promulgò 
vn’Indulgenza plenaria , e remiAlone di tutù ì peccati per quelli, ch’aiìdareV» 
bero à militare contro Turchi in queUa guerra . Fù tanto grande la moAa 
de’ChriAiani i quali s'oAèrirono à feruire in quella efpeditiohe , che fù ne< 
ceflario rimandar molti facendo Aiclta dc'più làbili , e robuAi per Apporta- 
re le fatiche della guerra . Perlègnomllìtarepigliarono tutti A légno della 
Santillìnia Croce impreAa neAi VeAi ti Apra la ipalla deAra , per U che fu 
quella l'anta elpcditionc chiamata Crociata . L’armo Aguente 1096. comin- 
ciarono lotto il comando di diuerfi capi , & in diuerfi tempi audiarfiverfo 
CoAantinopoli *, Alli 8. di Marzo parti vna parte delTarmata comandata 
da Gualberto: Seguitò altra parte Atto il comando di Pietro Eremita , ò 
Romito , alli 1 5. a AgoAo parti Gottifredo di Bugliorre Duca di Lorena con 
vna gran cumitiua di Nobili , c fiorito Efercito . 11 Conte di PugTia , So altri 
non il auuiaronofin’alTaiwo lenente del 1097. Nel principio eQ>ugnarono 
molte Città , c fortezze , tra 'quali furono aAb^ttate Nicea ( vul^ Nichor ) 
nella Bitinìa Prouincia dell’Afia , So Antioema nella Scria ; hebbero par^ 

mente 


nB*ntc'nioIic' Vittòrie'. Finalmente l'anno 1099Ì alti r 4. di Litigio liilerc:t«‘ 
(lòri^koip codiandtfwo da Guttifredo di iiiiglione Duca di I.orena prete la 
QaòdiGictuikkkD'rQey ìaii'ocròdalk Elativa tiranniad«' 7 urclsi, e ne fù' 
£kco Ré , t 

‘ ’ Quefta &ntì/BMu , e fbrtunacifTinia efpeditione fìi prolèiizata da San 
(^òuannrnel i4>douedice: Et vi di, & tatj^nus finbat fnfr* mm~ 
fem Syen , <7 em» Hlc camm qnadr 4 gì»ta qtuauer miWa habentet nemtn tiiu , 
&nemn Pàtrhekifìripimiii fremibfftfiUj . Et audirnveem df Cmle tM- 
(fHitr» vectm nqn-trum mkitA'nm , cr txnqMnt vecemsevitrni Pùtgni . Et veetm , 
qeam ttudini , fina eyiharcrdenak cythàriuintinm in cythant fiat , Et canta- 
èant qnoficanticiait nésam antt fedèm , & ante qnatner animulia , & fini or ts . 
Etneme jaerot dùcere cantina» nifi illa cemim qnadragima qieatHtrmiliia, 
qui empti fimt de terra , Hi fimt, qui no» ntxlierihts nen fimt ceinquinaii ; Kir- 
gines enir» finn . Hi fiqumtnr agmtm, qtiecmqne ierit . Hi emfti fmt ex emni- 
hot fr imiti* Dee , & agno : in ore eortan non eft ivAcntnm mendacium . Sine 

macula enim funt ante thronum Dei . Viddi , & ecco vn Agnello , che Aaua 
l'opra la Montagna di Sion . Coqie per il Montone in Daniele viene ftgnilì- 
cato il Re di Perfu , così per l'agnello viene qui intelb vn Rè Chrilliano , 
cioè Gottifredo di Buglione , ii quale ptdà la fortezza di Gierulàleinnie , 
figniiìcata per la Montana di Sion , ne fò eicuo Rè , perche nella Monta- 
gna di Sion vi era il Palazzo reale di Dauidde . Orale parlando il Salmo 2. 
di Chrifto , onero di Dauidde eletto Rè da Dio , dice : Ego autem conjhtutus 
finn Rex ab eo fuferSien Montem fimibm eius . La Parafrafì Chaldca dice : 
Et egà euexi Regem meum, & confiitm iffitm fitfer montem Sion . £ Simma- 
chotEtqetmxi Regem meta» fufer montem Sion , Onde foggionge S. Gk>- 
uarmi , che ftaua in piedi , fiabat , per diiegnare la regia Maràà : còme dà 
Chrillo di& S. Sechino , che lo vedèua dando in piedi alla delira- del Padro 
Eterno, per dinotare la fua Rc^aMaedà, & il Tuo animo pronto per dar 
aiuto à i Fedeli , come Capitan Generale . Perciò didè l'akro politico , - che i 
Ofortet Enperatorem fiantem mori i. Dice, cheteneuavna comichia di qua-< 
ranu quattromila perlbne , le quali haocuano nella fronte impreil'o il nome 
Tuo , e quellodel ino Padre . Fàaliufione à quel detto del Profeta Ezechiele 
cap. 9. Tronfi per mediamCiuitattm in medio Merupdem, & fignoThau fu- 
fer fromet VirthOn -, Paflà ( drlTe Dio à quell .Angelo vcllito di Lino ) per il 
mezzo dellaGtth ' di Gierulàlemme, e ferini l'opra la fronte di quelli, che 
piangono, il fegno di Thau, cioè vnahgnra di Croce, come iuterpreu 5 . 
Cynìo h\e£Saaàiìaolib.^.i»han. ij. Onde è l’iAellb , che dire, clw tutti 

2 udii erano Cfariilidni ^ i quali credeoano nel miduro della Santidlma Trini- 
t , & in Chrifto , come tfnega la gloflà Interlineale , Ordinaria -, perciò 

dice di più ch'erano quaranta quattro nula tutù Vergini , perche ex ano rac- 
colti dalle quattro parti del Mondo , ouero della Chiefa , in virginitate per- 
ftéh/fmot , hec m fide T rinitatit , ex quatuor Mundi part'tbus collellot . 

Perche è noddìmo, che nella Sacra Scrittura per le Verginilbnofìmboleg- 
-gi ad t Fedeli Ciuifeiani. Come coda da quella parabola delie dicci Vergini 
■ detta 
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delta «ili Chrid* , é riiin-ibi dii S. Xlatcheo cap. 25. S.mS/f efi Ctsh- 

jTi0n dectm Ftr^inijHU . Come odèruaroao Origene hcnul. m Mtah.S. 
Hilarìoc<vr. 27. c S. Agoilinorp^. 120. Onero perche portsmano tutti vn 
fegno di Croce patente , come habbiamo detto , dice S. Gioitanni , che haue- 
nano fcritto nella fronte , cioè publicamente , il nome deiragnello , cioè 
Chrilto , & il nome del Ilio Padre , perche erano tutti Fedeli , e credeiiano 
il mifiero della Trinità . 

Aggìonge S. Giouanni , che fenù vna voce dal Cielo, cioè dalla Chiefa 
Cattolica , limile alla voce d’ao|ue abbondanti , & alla voce dVn gran tuo- 
no , cioè grandi acclamationi de -popoli Chrifiiani , i quali lodaiuno , erin- 
graciauano Dio con magnifiche lodi per la vittoria ottenuta contro Turchi, 
«nemici di Dio , e della Santa Ghielà . jiqiu dm/m , dice Lyca ,p^iiù/tiiultr. 
Mdtitmi» enim eetUum tftadrMgi/iTaqMOitr m iUt i m m i tgn^jcHmiLu Httm d» 
fm viOarùt , & glarÌM sdefUt^ bt vtee tmitrui Jtfiptaoir m>igmiti$àD 

JamUs , nm folhm ex iMdimiiam multitudme , fèd eti/mi ex nudo landis^ & 
qxxlitMe , Perche in tutta la Chielà Iti grande , A vniucrlkle l' alle- 
grezza . 

Soggion« , che quella gran voce da lui ibntita era ftroile alla Mulica , -che 
&nno quelli, che canai» $ù le lue cerere . Doue per la ceteca viene fignili* 
cau la figura della Sana Croce -, come ofleruarono Eucherio, Beda, Augeb- 
mo , & altri infiniti Autori : la quale tenetuno imprella l'opra il vefiito tuttii 
Chrifiiani , che miliauano in quella Sana etpediàone,. e lèguiuuano Gotti- 
fredo di Buglione loro Generale , c doppo Rè di Gicrulalemmc .. Dice di 
più, che cantauano come vn Cantico miouo , perche dauano gratie à Iddio 
per haucr ricuperati quelli Santi luoghi , e lodauano Chrifio per hauer iui 
redento il genere hnoiano . Perche nella S. Scrittura Catture Cantiam m- 
«ai» è annonciare , c celebrare ì Miftcrij,dcinncarnatione , e Rifuneteiono 
trionfante di Chrifio , come notano i Santi , ipeciaimeme Hihu-io , Agofiino, 
Chrilbfiomo , Amobio , & ahri ciati nella Sylaa jUiegorùar. CanuuanO < 
quello Cantico in prelènza di quattro Animali , cioè di quattro Patriarchi , è 
Vecchi, ò Seniori, cioè belati, e Velcoui'déllOrìcnge , comeinterprea<- 
no Gimianni Annio , Lyra , & altri . NelTuno poteua-canare quel Cantico 
nuouo , eccetto quelli cento quaranta qiuttro mila, perche quelli fpeciah- ' 
mente erano chiamati Ibldatidella Croce , per- tenerla imprs& nel vofiitOi 
Dicefi , ch'eranu tutti vergini , cioè Chrfllian! veri , c-non macchiati d'erro* 
«e , ò idolatria ; léguiauano per tutto l'Agnello , cioè il Generale dell^efèr<• 
rito.Chriftiano combattendo con valore ,« zelo per la Fede di Citrifio, e Re^ 
JigioiicChrifiiana . Conclude, che quelli erano tcieltìtrà tutti come primi- 
tic, cioè cornei piu robu Ili , e proprii per quella «fpeditione , per f'eruireà 
Dio, citièal Pontefice Vrbcino n. aGottifredodìBugiione Generale del- 
4 'elèrcito Chrifiiano . Perche il Sommo Pontefice nello Chiefa miiitante tie- 
ne iuogu di Dio . Perciò diee, che, Erant Jmemjutda ante threittm Dei 1, 
pcrche il Sommo Pontefice Vrbauo li. haucua à tutti loro conceflà vna inditi- 
geoza plenaria , c rcmiifione-dl tuoi 11 peccati . £ certo , che lè il curiofii ^ 

t dotto , 
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e dotto Lettore verri attenere fenrapafflone, ritroueri, che qne/U fpié- 
gatione è Icgicima , e la più letterale , U che confterà maggiormente ne’ fe- 
guenti paragrafi . > 

■ ’ • 5. I V. 

Nel quale fi contiene la fpiegatione della Seconda Parte del Gioito- 
lo decimoqwtrto , e tratta della frefa di Cofiantimyoli da' 

Turchi P^nno, 453. e rouina deltlmfe- 

j , 'rio Greto . i 

1 . 

1 

L I Chrifiiani conferuarono l’acquiilo ddla terra Santa ottanta cinque 
anni , cioè fin'all’anno di Chrifio 117}. nel quale Saladino fece quella 
tremenda , c formidabile efpeditione contro la Citta Santa di Gierulalemme, 
e la prefe . In tutto quello Ipatio dì tempo fih’all'anno 1 300. di Chrifio i 
Twebi fecero diuerfe guerre , & acquilli , come ancora fiirono l'cacciati dal- 
la Perfia . Nel qual’anno Ottomano Primo Re de’ Turchi valcndofi delle 
dilcordic degli Andronici Imperatori di Collantinopoli , nella decadenza dcl- 
rimperi d’Orìente > come lòpra lerouine di diroccata mole rìleuò la lua po- 
tenza, e de’Turcki. Fondò la liu Sede in Burlia Metropoli della I Bi tinta , 
C doppo dì vari) acquilli mori l’anno 1317. ' 

Ad Ottomano iliccefle nel Regno deTurchi Orcano Ilio figTio Tanno di 
Chrilloi3J7. Il qiule profittando delle dìuifioni de’Grcri fi auuanzò nella 
Tracia , fcorlcla Bulgaria, s’internò nella Cappadocia, fi dilatò in Bitinia , 
pigliò la Nicea , ò Nichor l’uà Metropoli , e fece diuerfi altri acquilli . Af- 
Éòggettata la maggior parte della Natalia morì Tanno 1348. E lalciò crede 
d^ùo Regno, e Valore Solimano lùo figHuolo. A Solimar» I. liicccfic 
Amurat , ad Amurat Baiazet , à Baiazet Inluè , ìi lofuc Mufalmano, à Mi> 
falmano Mojjè s à Moùè Mehemet . A Mehemet Amurat IL il quale mori 
Tanno 14; 1 . In tutto quello Ipatio di tempo incero i Turchi vari) progreffi s 
& afllilléro molto la Chrillianitò , Ipecialmente l’Imperio di Grecia . 

NelTiftclfo tempo, che Mehemet Prinx), & Amurat Secondo gouernaiia-' 
ao l’Imperio Ottomano, come Angelo III veduto volare per il mezzo San Vi- 
cenzo Ferrerìo profetizato daSanGiouanninelCapitolodecìmoquartocon 
quelle parole : Et vidi alterum yinjelttm volantem penne dina*. Coelifiahentem 
Enattgeltum atemum , vt euattgelixjtret fedentihus fitper temm , &fioerem>‘ 
nemgentem, &trHnan, & lingHam y & populumdicens magna voce : Timett 
dominion , & date illi honorem , quia venie bora ludicii tiuj : CT adorate eum^ 
qui fede ceeluin , &terram, mare, & fontes aquarum. Vidde vn’Angelo , 
che volaua per mezzo del Cielo , cioè San Vìcenzo Ferrerìo , come Ipìegano 
molti Interpreti, e lo prouò il Santo rifulcìtandovn morto per darne telli'» 
monio , come trà altri molti rifcriice Vicenzo Giulliniano nella vita del Saft- 
tòl.p. cap. IO. il quale fli Generale dell’Ordine de’ Predicatori , edopoj 
Cardinale della Santa Chioia , .£ chiamato il Santo Angelo tanto per la liiq 
V • . vcrr 
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vcruiiiiti', ciantitidi vita, reme per lecccllenza della dottrina , ^officio 
di Prcdicatiirc , c Legato di Dio mandato al Mondo per annonciare Timmi- 
nente giudicio Diuino . Onde doppo d’haiierlo Chrifto rìlànato dVna gran» 
malattia in Auignonc, gli comandò, chandaHe per diiierlè parti del mondo à 
predicare il detto giudicio . Come riferilcono le Lcttioni della Chicl'a nella 
Tua fella . Porro jlujnione gr.vùjfmi rtgrotmtcm Chriflus inmftnt , r,iffaleni^ 
ter erus maxi Ila, pi\tcefit et /urgere, & per diuerfas APundi partet ['’erbum Dei , 
ac imminentem imprimìs extremi iudicii diem predicare . Perciò dice , che vo- 
laiu per mezzo del Cielo , cioè per diuerfi Regni , e Prouincie del Clirillia^ 
ncfimo , e che tencua il Vzngclio eterno , cioè il Vangelio di ChriHo , come 
ipiegano Lyra , & altri , per annonciarlo fedentibus/Uper terr.tm , cioè à gli 
huomini peccatori , i quali non peniàuano à i mali grandi , che lòpralhiuano 
alla Chrif tianitX per le loro colpe , e predicar alle genti , cioè infedeli , Tri • 
bù , cioè Ebrei , Lingue , cioè diueric na tieni , c popoli Chrìlliani . Perche ìt 
tutti predicò il Santo, e ne conucni vnagrandillima moltitudine: Aiunut 
hoc aggrejjks , fupra centum millia per di forum hominum ad paniter.fi am , vigìn- 
ti quinque milita ludaorum ad Chri/lum , <)/ìo millia Sarr.tcenorum ad Ftdem 
adduxit : nactus etiam illud mirabile Spiritui SanEli domm , vfvemactda 
lingua loquentem omnes pafjim intelligerent nationet . Morì il Santo, compito 
fantamente il luo officio, l’anno di Chrillo 1419. in tempo, che regnauail 
detto Ottomano i Onde per quel giudicio cftrcmo predicato da SanVicenzo 
Fcrrerio, fideue intendere l'imminente tribolatione , Se afflittioni grauillì- 
me , con le quali voleua Iddio giudicare il popolo Chrifliano , e cafligare per 
mezzo della potenza Ottomana , la quale con barbara crudeltà perlègulta , 
& affligge il Chri/liano popolo , tiranneggiando tanti Imperij , Regni , Pro- 
uincie , e Città de’ Chriltiani . 

Amurat lalciò herede , e fucccirore del Regno, già molto dilatato , 
Mehemct IL Ilio figlio . Il qiule , come habbiamo detto ne’ precedenti capi- 
toli, prclè à viua forza la Qttà di Collantiixjpoli , e s’impadeonì deH'Impe- 
rio di Grecia . Perciò doppo la vifionc riferita , & applicata à S. Vicciuo 
Fcrrerio , immediatamente lòggionge S. Glouanni : Ètaliut .Angelus fecutus 
ejl dicens : Cecidit , cecidit Bairylon illa magna , qua à vino ira fornicationit 
fua potauit omnes gentes , Calcò , calcò Babilonia , quella gran Città , cioè 
Collantinopoli Sede Imperiale , e l’Imperio di Grecia . Come interpreta Ly- 
ra, & appare dal già citato vaticinio di Leone VI. Imperatore, nel quale 
CoBantinopoli viene chiamata Babilonia. Dice, che del vinodelLn colera 
della tua apoUafia à fide beueifèro tutte le genti , perche cafeando Collanti- 
nopoli nelle Erefie degli Arriani , Nclloriani , Monotclitc, & akre mcltc, 
infettò tutto l’Impero di Grecia , Sc ancora tutta la ChriAiunità . Ceadit , 
cecidit Batylon , idejt , Anptrium Gracorum , dice Lyra , nam Imperafore in 
harefim cadente , multi alsjfimilittr in harefim cecieierunt . Onde dice per due 
volte,, che calcò, perche cadendo nelle Erefie, calcò ancora trà le mani de’ 
Turchi, & iui finì rimperìo di Grecia , in pena della fua oAinatione nelle 
Ercftc, particolarmente all’hora con pertinacia diffendendo , che lo Spirito 

K Santo 


Santo non procedala dal Figlio , mi dal (o!o Padre , enJciìila riiacactna 
nelle Fede di Peniecode , dimoitranJo iddio , che quctio ilii^elio era truito 
della Tua ollinationc ncirerrure . 

Prolcguilcc la Ina Profetia S. Gioiianni , c dice , clic vkldc vn terzo An- 
gelo , il quale con gran voce dicai:> : Stqnl/ MOì'^mrit h:jham,'S' i/n-iqhiem 
eixs , Ó’ acceferit chxraderem mfrente fu» , <iar in puvi.i fua , hit hibet de 1>.M 
ir» Dà , qxod mtxtHf» efi mero in calice ir» ipfits . £ r cniciaèicxr i^ne , /»/» 

phxre in cmffeH» ylnselomm SanRonem , & ante co://pe:}>im a^ni . Et fmnu 
ttrmentorum earnm o^etndet in ftcìi» ft;<tìorum ; nec hnbent requiem die , oc 
noRe , qui (idaroHerunt bejhitm , & imagmem àut , C^ fi quis Mccepcrit charaìie* 
rem naminis eius , Nelle quali p;irolc predice S. Giouanni rinfcliciti di quel- 
li Prcncipi , e popoli , che volontariamente fi allbggeturono al dominio de' 
Turchi, perche quello termine Adorare , fignilica Ipcflb la riucrenza fatta 
al Re , c robbedienza , che gli predano i ludditi . ('omc proua il nollro dot- 
tidìmo Maedro Malucnda Ipicgando quelle parole del cap. 3. d’Eder , Cuth> 
Hiqut ferui kefis , qui in forihus paìat-q verfahantur , flecicbant genua , CT ad»- 
rahant Amtcn , Le guardie del Rè^dorauano Aman deiridcdb modo , che 
le fofl'c Re di Perda , dc’quali dice Cunio lib. 8. c. j. Ftrfas quidem »«» 
piè folnm ,fed etiam prudenter reges fuos inter Deos adorare , Maiefiatem en.m 
/mperq falutis e[Jè tutelam; Onde con molu propricti S. Giouanni chiama 
adoratiunc quella riucrenza, & obbedienza, che li Turchi , & altri popoli af- 
Ibggcttati portano all’Imperatore Ottomtmo loro Signore , Per rimagìnc del- 
la bedia viene da Lyra intclà la Legge Maomettana vera imaginc delia di lui 
dishonelU , e vita brutale : per il carattere impreflb nella fronte , ù nella ma- 
no, come habbiamoprouaco , é dgnidcato il degno militare, ò di Ichiauitù . 
Per il vino della colera di Dio , vna gran tribolatione . Ondefàquedo Icn- 
<b: Qiielli, i quali adoraranno rimpcratorcdc’Turchi , onero Maometto , c 
feguitcranno la fua Legge , facendpd Soldati , ò Schiaui di quel modro horri- 
bilc, ridentiranno vn giorno gli edetti della colera , e vendetu Diuina , e là- 
ranno tormentati in qiiedn vita , e neH’aitra . Quella è gran cagione per i 
Santi di dar vna proua della fua Chridiana patienza , e valore in perfeuerar 
nella Fede di Giesù Chrido, Sc odcruanza elàtta do'luoi coiuandamenti . 
Senti) , dice il Santo , vna voce dai Qeio , la quale mi mandaiui d icriiiere , 

& annonciarc à i Popoli Chridiani, i quali lì ritroucranno in quella gran 
periécutionc } Beati mortui, qui m Domino mori untur ; Amodoiam dicit Spi- 
ritus , vt requiefeant à lahmhus fua , opera enim iiloriem fequnntur iltos . For-* . 
amati , e beati quelli , i quali lono tribolati , angudiati , cC alditti per amor 
del Signore i di verità, che lo Spirito Santo promette, che trà breue fpatio di 
tempo làranno liberati da quella gran tribolatione , Sc sngudia : giudicando 
Iddio ciafeheduno conforme il merito di quello che lù opcrato.Dbue è bilb- 
gno auucrtire,chc parla la Profetia de’tempi calamitofi per il Chriitianefimo, 
nel tempo , che regnaua Mcliemet II. , e primo imperatore Ottomano di Co- 
ftantìnopoli , onde eflendo già da quel tempo in quà Icorfì diicento , e trenta 
anni, polliamo Iperare nella mifcricor^a Diuina , che è vicino il tempo , in 

che 
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che TafRitta Chriiliaaicà i’arà liberata da tante afHìttloni , e perfccutiuni 
della barbara crudeltà Ottomana j e caligando Iddio Tempictà > & inhuma-* 
nità di quella Setta , e gente , ne vederemo predo reccidio , e la rouina . 

§. V. 

•V 

* 'Nel quale fi fi 'teg* la Scenda Parte del Capitolo decimoqunr- 
.toi e fi tratta degli acquifii farti per Baiazat , Seli~ 
no I. e Solimano If. 

B Aiazet figlio di Mchemet II. Tuo lucccHore nelllmperìo , & herede nel 
valore cominciò à regnare l’anno di Chrido i4Sz.£ilinta la guerra do- 
medìca , che teneiu con il fratello per vna celebre vittoria , occupò tutti i 
fuoi pcniìcri in meditare nuouc intraprclè . La prima fìi quella d’abbattere' 
il Caramanno , il piu refidente inimico degli Ottojnani . Q^do poflèdeua 
l’vltima Prouincia deli’Afia Minore chiamata Cilicia Campcllrc , parte dcl- 
rArmenia Minore , e Cappadocia . Baiazet con apparato formidabile tcrrc- 
d re , c marittimo sbarcò ne’ di lui Stati , c. ridotta primieramente la Piazza 
di Tarda , e doppo d’vha fanguinola battaglia, doue redò morto il Prencipè 
Caramanno , e disfatto il fuo elèrdto con le truppe auflliarie à lui mandate 
dal Snidano d’Egitto, s’impadronì Baiazet dello Sutodi queirinfclice Prenci- 
pc . Tutta la Gliela, l’Armenia , c la Cappadocia fino al Monte Tauro s’hu- 
miliarono al trionfente l’anno 148 3. l’anno 1484. prelb Moncadro , come fi 
è detto ibpra , c l’alficurò per queda via de’ Liti del Mar Enfino , ò Maggio- 
re . L’anno i486, meditò nuoue intraprclè à danni del Soldano d’Egitto , ed 
vnita poderofa • armata s’accoppiò con quella di Mudafà Baisi . Tomombe- 
gio Soldano difpoda la Cauallcria de’ Mala mucchi, gente bcllicofiflìma , c 
valorolà , fiotto il comando di Diadoro ibidato di grido , raccolta l’Infàntaria 
confidente d’ Arabi per la maggior parte , diede battaglia , c fece noubile 
drage de* Turchi ottenendo vna celebre vittoria . 

Lodouico Sforza Duca di Milano Prendpc Chridiano , per gelofia di Stato 
fece più fipeditioni à Baiazet per eccitarlo alla guerra con la Scrcniflìma Re- 
publica di Venctia , offerendogli d’attaccarla concertatamente per terra nell* 
ideffo tempo, che gli rompellc per Mare. Allettato dall’offerta Baiazet appa- 
recchiò vna formidabile Armata Difiaacorò dal Porto di Coftantinopoli 
fanno 1497. numerolb di duccntolcflanta vele , ^ vici Baiazet alla teli a d*" 
innumerabiie moltitudine di Ibldati . L’anno Icguentc prelè Lepanto , Mo- 
donc , e Corone , l’anno 1 499. hauendo Baiazet l'pinto Sichcm Ralsà con die-* 
ci mila Tartari nel Friuli à richieda di Sforza IXica di Milano fecero mol- 
ti {chiatti , e deuadarono con la folita crudeltà , e connaturale rapina il pac- 
lè, trucidando l'opra le l'ponde del tagliamento numeroia moltitudine di gen- 
te . L’anno 1509. riuoltò le lue armi contro la Perda , mà fù arredato nella 
carriera de’l'uoi progreflì per la podagra , e finalmente l’anno 1511. gli toliè 
jk» vita il proprio fì^o per regnare , dc arricchirli . Quedi progredì di Baia- 
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zcc non fi ritrouano diftinutnentc profedzati da San Giouann! , mi Ci ritro^ 
uano inclnfi nella precedente , e Tegnente Profetia . Seiino L hauendo data 
la morte ìk Bai:izet liio padre Tali al Trono , c tornando à far ^erra alTEgit» 
to , finalmente Toggiogò quelLi potcndflima Monarchia . Onde San Giouan- 
ni parlando di Ini dice : Et vidi-, Ó" ecce rTkhem ctwd'datn , 0 “ fufetr niihet» 
fedentem Jm.lem filio hom nis , ktientem incanite fuo corottam euream , de in 
m.vu fua filcet» aatto/n. Viddi , & ecco vna nube canchda, l'opra cui Tedeua 
vnu fimile al figlio dell lmomo , Fà S.Giouanni alluiioiìc alla Profetia d'Elàia, 
il quale nel 19. parlando dcll'clpedition: , che fecero i Caldei contro 1 ' 
Egitto, onero del viaggio di Chriflo ad Egitto, quando fuggiua la crudel pcr- 
fecutione del Ré Hcrodc , dice : Ottiie yicgypti , Ecce Dominus nfeendet fufer 
mAem leHem,& ingredieiur jic^yption, & comm«nebimtttr fìmulnc hra ^enpti i 
fiteie eÌMs, & cn‘ yìepypti tabe/cet in medi0 eius . Profetia d'Egitto . £ccoil 
Signore , caualcando iópra vna nube veloce intrar nelTEgitio ]'<er elpugnar- 

10 , & all’hora fi turberanno gl'idoli d’Egitto , e TarXil Tuo cuore tribolato , c 
molto afditto. Onde dire Sah Giouanni , che vidde vtto caualcando (òpra 
vna nube candida, é riAclTo, che dire, che farà il detto cfpeditione , & intre- 
ri con velocità nell’Egitto , c lo cipugnerà . 

11 che lìiccelTc pontualmentc in tempo di Seiino L il quale Tanno di Chrì- 
Ao 151^. entrò con formidabile cfcrcito neU'Egitto , e diede battaglia-ai Sni- 
dano , disfece il fuo elcrcito, benché con gran perdita de’ l'uoi , rcflò morto 

11 Soldano^AlThora Ale, 7po, Tripoli , Baruti , Sidonia , Antiochia, cGaza 
fi refero volontariamente al vincitore . Pipliò doppo i viua forza il gran 
Cairo , c fùiultncnte l'anno 1517. s’impadroru dell’Egitto . Et all’hora fù ve- 
duto fopra la nube caitdida : perche, come rifcrlfce il dottiflìmo Malusnda, 
tri gli Egitti), la nube è Embolo, c prefagio di gran felicità : Hoc eutemm- 
minMim m jie^ypto denunci.itt Profeta , quia illi nuhet huinjtnodi heéeant pr» 

A'*fp ’:catiff'mii^um yfegypttu nubibnt minime infeffata (ir. Aggionge.chc iiaucua 
vna Corona d’Oro nel capo , perche gli Amichi hlonarcU di Egitto erano 
coronati con Corona d’Oro-, oiieroi perche la Monarchia di Egitto , per la 
<]Kandc abbondanza d Ogni cola , é tenuta per vna Monarchia d*Oro . Dice di 
più, che venne Thora della rncfle, effendo matura , perche, benché Baiazet 
tcntalfc Tacquifto d’Egitto , fù indarno., poiché vinto , e disfatto fù coftretto 
di far pace con laj"dlitut«>ne delle Piazzeoccupatc . Ma Sciino con vn valo- 
re indicibile TacqiiiAò . Perciò San Giouanni dice : Et mifit, qu: fedthtt fttper 
mbem, falcem fuom in terram , & mefitit eam . Cioè , ccndufl'c il fuo potente 
efcrcito nclTEgittO , c fece iui la l'ua mcire-ail'oggcttandola . E con ragione il 
ul’acquiAo comparato alla mefle, perche Seiino incsudclito doppo del trion- 
fo prima di fua panenza fece lùenare , come vittime facriiìcate al- fuo ingrel- 
fo nel Cairo tutti i Molamucctti , che rinchiufi fi ricrouauano in quelle car- 
ceri . Cinquecento famiglie Egittiane delle più nobili,fecundo Tanticbe malli- ' 
ree , perche nonfaccifero nouità, furono trafportati inCoflantinopoli vnita- 
raentc con ricche l’poglic, immenfi tefori, e tutto ciò, che più pretiofo s appro- 
ftntò alTocchiu auido , & ingordo del trionfante Monarca. Koala peidonà 
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nc meno K 1 più finì marmi , perche furono fpìantati, 8 c imbarcati per la Me- 
tropoli. Morì l’anno 1510. doppo di haueribggiogato l'Egitto. I Turchi 
in dìuerlc lingue fecero improntare Ibpra la Lapida del Tuo lèpolcrQ la feguen.- 
te iferittione : 

Jb fri Selim, che fi tremar la Terra ^ 

Marte ifiejft temea mio braccio forte.. 

Cerco battaglie ancora dofpo morte, 

Jl corpo è nel Sepolcro , il cuore in guerra . 

Morto &Iino l'anno 15:0. fiiccelTe Solimano IL del quale parlando Sali 
Giouanni , dice : Et alius .Angelus exiuit de tempio , quod efl in ccelo , habens 
&ipfi fidcemacutam. Vfcl dal Tempio vn’altr’ Angelo, il quale primentc 
haueua nella mano vna falce ben affilata . Con falce nella m.ino fìi parimen- 
te dipinto Solimano II. da Leone VI. Imperatore nella Profetia di fopra rife- 
rita . Di lui dice San Giouanni , che ylciua dal Tempio , perche fìi Prencipe 
pio, e nel principio del Tuo gouerno data fcpoltur.i à fuo Padre con uitti i 
numeri della pompa , e della magnificenza , e vifitatc le Mofehee, publicò , 
che iè alaino per inanzi folle (tato defraudato nelle foilanze , c nclli beni , 
hatterebbe egli fupplito alla refUtiuione col più vino de’ fuoi telbri . Fù 
foruante Ibpra ogn'altro de'riti della fua Legc . Principiò le imprele dal Tem- 
pio , ò dalla Mcfchita , al che i Monlulmani attribuirono le profperiù , dal- 
le quali furono fecondati 1 fuoi difegni . Ca/ligò fcucramente gli rlùrpatori 
de’ beni de’ luoghi pii •, c non gli mancò ,- che la Religione per riiilcire vno 
de’ migliori Monarchi del Mondo . Soggionge San Giouanni , che vfcl vn’ 
altro Angelo dall’Altare, il quale liaueuapoteflà , o dominio Ibpra il fuo- 
co, e l’acqua , e con voce alta diriè ù l’Angelo , c’haueua nella mano la fal- 
ce . Mine falcem tuam acutam, & vindemia botros vinta terra, quoniam matu- 
ra funtvua eius. Impiegate la voftra falce affilata per vendemmiare i racemi 
della vigna della terra , perche l’viie ibno matiu'e . Per la falce viene ligni- 
ficata la potenza grande de’ formidabili elèrciti , ( come Ipiegano Lyra , & 
akrì Efpofitori , ) per la vigna della terra viene intefo il Regno d’Vngheria , 
fertile , e fruttifero difiefo in amenilEme campagne , abbondante di genero- 
fillìmi vini , di moltitudine di popoli illuflri in Nobiltà , adornato di bclblfi- 
mc Gttà , cullodito da fortezze inefpugnabili , come di fiepi ; con che no» 
portaua , quando fioriua , inuidia ad alcun’ altro ibpra la terra . Oiv- 
de fìi l’iftefib , che dire, che conduccflc i luci el'crciti ncirVngheria , per de- 
ualfarla , c far lui grandi acquilli , perche era capitato il tempo della ven- 
demmia. Perche, lè bene altri Imperatori Ottomani haueflero più volte 
tentato d’efpugnare quel potcntlflìmo Regno , non efl'endo venuto per anco- 
ra il tempo prefiflb da Dio , per affliggere quel popolo , tutti i iùoi attentaci 
furono indarno . Mà Solimano inuitato dalla decadenza del Regno , <; dulia 
minorità del Re , con numerofiffimo elcrciio l'anno 1 $ : i . alTediò'Belgrado , 
e prefe quel Baloardo , atlanti inel'pugnubile , della Cbriflianità , facendoli 
coivquella vittoria rentrata nel Regno , c con il tempo ne prcl'e buona par- 
ie , « aperta la Rrada , capitò à mettere l'alfcdio à Vienna , come habbia mo 

detto 
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detto di fopra . Onde d veridcò qurìla Profetia di San Gioiianni : Et mi/tt 
,/ò^tius faktm ftutm acvttmiaterrém , & vindemUmt eam . Con la £ilcedi 
patenti eferciti fece la vendemmia, di molte Prouincie , Gtù. e luoghi di 
quel Regno . 

L’anno feguentc , cioè con potentillìma armata , c formidabile efer- 
cito, alTediò la gran forteara di Rhodi. E doppo fei mcTid'oninata refiflcn- 
za , fi rele à Solimano . Vi morirono quaranta mila Turchi . Quelli > che 
s'introdun'ero per forza nella Città , cfercitarono iui le loro vioknee , làcri- 
kgij , ftupri , e tapine. Et all'hora fu compita quell’altra parte della Profetia 
di SanGiouanni; Etmijìt, (cioè ftdctm Jtutm) tn Ucttm irt Da . 

Et càkiUKS rfl Imus extrM Ciiutatcm ; & exinit jangtus dt lacu yfque *dfrtms 
•qturum fer fiddia mille ftxcentd. L'Arabico legge txmt ftatgMs dt T orciddri , 
che vici làngue dal torchio , il quale capitò fui’al morló , ò freno de’ Caiialli, 
douc per il torchio s'intendono li pcrl'ccutori , cioè Turchi, minillri della 
colera , e vendetta di Dio; come ofleniò la Sylua Allcgoriarum^crf>e, 
Xercular. E per li Caualli fono fignidcati quelli gcncrofiflìini CaualLeri , 
j quali , per il voto di verginità , fono dilegnati per i Caualli bianchi , come 
nota rifteflà Sylua Allegoriarum , con Origene , K rrbe , Eqnto . 1 quali con 
tanu llrage fatta da' Turchi , rcAarono tutti dal rodoredelTinfàmelangue 
di quella Natione Imhruttati . 


/.VI. 

\ 

JVet quale fi filtra il Capìtolo Qm/tte decimo delC^ipocalifit 
tratta della plttaria dt IxfOKto ini deferita.. 


‘fi 


E saltato all'Imperio Selino IL trattò di dilatare i fuoi confini per mere . 

Onde apparrechiata vna grand'armata, l’anno 1570. i Turchi fciol/'e- 
ro da Coitantioo|>oli , lotto la dircttione di Mufbtfà , c di Piali ; quello delle 
marittime, ralcro dellcterrcllridirectore. Spalmarono à Negropoote , e di 
là veleggiarono à Rhodi , incdiareandola gente lopra cento , c cinqu-inta ga- 
lere lottili , cinquanta hifte , &vn gran numero di Caramulà li, c legni in- 
éeriori . Partendo da Rhodi, drizzarono vcrl'o Cipro le prore . Et auucr- 
-titi daPaefani , che li C.opitani dì conl'umata cfpecienza , c li Solcati di mag- 
gior difeiphna fi rìtrouauano in Famagofta , drizzarono l'af'edic à Nicofìa. 
£a quale , doppo vna valorolk diffèla , fìi prclà à viiia forza , c latto vn horri- 
do macello, degno di pianto, de'difcnibri , &: habitanti.. Camino doppo 
l'Ottomano coll Efercito verfo Famagofla . L’ailcdiò , e doppo due me- 
fi , c m>czzo , non ollaiite la vlgoroiìllìma , & impareggiabile rcfìflenza de’ 
difcnlbri , furono colfrcitìà rendcrfi à patti, mancando la gente , c moni- 
tioni . Mà Muflafà ril'endto della gran perdita fatta iui di militie , fece feor- 
ticare il Gouernatore della Piazza , cfprimcndofi il Tiranno non conuenire , 
che chi hauciia vcrl'ato tanto làngoc de’Monl'ulmani , le ne andallè con tutto 
ilproprio nelle vene. Et entrato nella, Città, doppo d’haucr Eiito fcorticare 
' , iviui. 
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i vini , iliflbttcrrò i icpolti, faccnilo fpargerc alParia , c gettare In mare l’ortà 
de’ dcfonii . Profanò gli altari ,‘calpeftò le reliquie , e dùhonorò le Chide 
Con la perdita di Famagofta , fu acquiftata dal Tiranno tutta lllbla , e Re* 
gno fannoio di Cipro. 

Seiino IL hauendo porto terrore à tutta la Chriftianitìi per l’inuaiìonc del 
Regno di Cipro , quel' Santo Pontefice Pio V. d’eterna memoria , procurò, 
e rtabilì quella cclebratiffima Lega trà Se , il Cattolico Monarca di Spjtgna , 
e la Sereniflìma Rcpnblica di Venetia . Doppo molti dilcapiti , sVnirono fi- 
nalmente i Generali dell’armata Chrirtiana ii gli vltimi d’Agorto dell’anno 
1571. Se a’primi di Settembre IcioUcro dal porto di Meflìna , in numero di 
ducente , e venti Galere lottili , lèi Galeazze , venticinque Naui , & altri 
Vafcelli minori . Ordinata tutta l’Armata , furono auanzate due agili Ga- 
lere per prender lingua dell’inimico . E Catterino Malipiero , ritornato à 
remi battuti , riferì , che pallàta l’Armata Turchelca in vifta del 2 Lame , era 
di gii durata nel golfo di Lepanto . Giunterò finalmente entrambe le Ar- 
mate in virta , in modo , che la Turchelca veleggiando con foli Trinchetti , 
caminaua rirtretta in forma lunare . Ordinata ancora la Chriftiana , Don 
Giouanni d’Aultria Generale, fece inalzare l'opra la fua Galera lo Sfien- 
chirdo delia I ega , e fcaricato vn pezzo di Cannone per dar fogno alle Squa^ 
dre , che fi tcnelfero in ordinanza, diede finalmente il legno della battaglia x 
Le lei Gulexizzc Venete rtauano di fronte mezzo miglio lontane dal corpo 
dcIl’Armau , S’accortarono grinimici à dette Galeazze per combatterle , 
mà quefte fcaricando per prora , per poppa , e per fianco fulmini di canno- 
nate, grandini di moi'chcttate , e nuuole di fuochi artificiati, fecero viia 
grande rtragc , e macello famofo de’Turchi, e ciimma Turclujfea , sì che per 
ifeanfare il danno di così mortale temperta, le Galere Ottomane principia- 
rono à dihinirli , e difordinarfi. Accefa hormai da per tutto la battaglia,! Ca- 
pitani , e Soldati dèll’vna , e deH’altra Natione s’ciponeuano con ceraio ad 
ogni pericolo , il Mare per le cannonate , mofehettate , e fuochi ardficiau pa- 
reua vn fuoco d'inferno . Finalmente, doppo cinque hore continue di Batta- 
glia, arrortìto il Marc con tanto (ai^eTurchefco , rertarono i Chriitiani 
Vincitori. Perirono trenta milla Turchi, de altretanti rertarono feriti 4 
Morì il Generale loro Alì Bafsà , e furono prefi vini due Tuoi figli , con infi* 
niti altri Comandanti , & Officiali di grido . Cento, e fertànu vna Galere 
Turchcfche furono rimerte da’ChriiUani , e dodici Galeotte , oltre trenta Ga- 
lere arenate, erotte. Si guadagnarono cento , c dieciiètte pezzi di Canno* 
ne groffo, duccnto , e cinquanta lèi di più minuto . Tre milla quattrocento^ 
e Ottanta fei furono gli Schiaiii Chr^^iani fcatcnati . Fù quella Vittoria fa-i 
molà^ & inal'pettatà per la difunione tra’Prencipi Chrirtiani , e per elTerfe 
miracololkmeme impegnate l’Armate da le rteilè nel combattimento., più 
condotte dal Cielo , che dagli huomini . Onde s’attribuì i fpecial fàuor di 
Dio , ed all’intercelTione della BeatilCma Vermne Maria Madre del Santiflì* 
mo Rolario , com’d noto à tutti . Fù vniueriiiJfe rallcgrezzaln tiitta la Chrì* 
rtianità'. . - . . .. J 
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Fà mcntlone di rucfta ccddiratìlTlrria Vittoria S. Glciinnni nel capliol* 
quinto decimo deirApocalidc , dotte dice : Che vidde vn’altro wande , e mi- • 
racololb légno nel Cielo , cioè lètte Angeli , li quali tcnctiano le lètte vltime 
piaghe , con cltc Iddio volctia continuare rafHittioni del Crilliancfimo . Le % 
quii palTate, finirebbe la colera , e vendetta di Dio contro la Chridianità . 
Tralcorrc itti di parlare in particoLare di cialchcdtma di quelle piaghe , ri- 
lèruando il trattarne nel capitolo legjier.te decimo (èlio . É profetica la l'o- 
pradetta battaglia , e Vittoria con quelle parole : Et vidi tàftqM/tm marevi- v 
trtH/n mixtum igne •. & tot, qui vicerum Iffliitm ^ & imagimnullius 
merum ttaminis Ulius , ftantes J'ufra mare vitreum , haiemes cytharat Dei , 
camaates canticum Mayjì ferui Dei , & camicum ulgni , dicemes : Magna , & 
mirabilia fune of era tua. Domine Deus Omnipotens , & vera fum via tua Do- 
mine Rex Sanftorum . Viddi vna l’pecie di Mare come di vetro , cioè vn ma- 
re chiaro, e placido, quale fu quello di Lepanto ,ncirhora della battaglia ; 
era melcolato con fuoco , per le gran cannonate, molchettace , e fuochi artifi- 
ciati . Sopra il detto llauano in piedi , fiabant , come vittoriofi ( perche que- 
llo verbo flore fignifica combattere , c trionfare ) quelli , i quali haueuano 
vinto la beflia , cioè il Turco con la liia armau niunerofilllma . Teneiiano i 
Vincitori Ceterc di Dìo nelle mani , cioè dauano grade ^ Iddìo , e cantaua- 
no il Cantico di Moisè lènto di Dio , cioè : Cantemus Dornmo , gloriose ertim 
magnificat US efl, equum , & afcenfcrem deieat in mare , &c. Del quale fi mcn- 
tione la Sacra Scrittura nel Capitolo 15. dcU’Elsodo. Lodiamo, c ringra- 
tiamo Iddio, perche hi annegato nel mare quel cauallo con il Caualliero, 
cioè rannata del Turco , perche le Fiide fono i caualli del mare, e tand bra- 
ni Capitani, e Soldati dando vna gloriola vittoria alla Chrillìaniti , c làl- 
uando dall’iinminente pericolo la Sanra Chiela , Cantauano ancora il Can- 
dco dell’agnello , cioè daiuino gratie immenfe i Chrillo , il quale per l’ìntcr- 
ccllìone della lua SandHìma \Iadre Maria del SantilIìmoRolàrio, haueua 
conce^ quella gloriofilllma Vittoria à i ChriAlani . Onde lòggiongc , che 
cantauano dicendo : Grandi , c miracololè fono , Signor Iddìo Onnipotente , 
le vollrc atdoni ; giufle , e vere Ibno , Rè dc’Santi , le voArc flradc . Doue 
per le attieni , e Aradc di ChriAo Ibno fignìficad ì mi Aeri j della l'ua vita, & 
annoncìatì , c riuerìti ncU'Oradonc del SantiiCmo Rofario , come fanno i 
perid nelle Sacre Scritture . 

Doppo la vifionc di qucAa vittoria , dice San Giouanni , che vidde aperto 
il Tempio del Tabernacolo del teflimonìo nel Cielo , cioè rìuelato il Diui- 
no lècreto circa refecudone delle dette piaghe, come cl'ponc Lyra . Onde 
foggiunge , che vicirono dal Tempio lette Angeli veAiti i pietra monda , e 
e para, cioè di bianco, perche fa allufionc à cerd lini dclUndia, cauati 
di cem pietra , de’ quali fi fanno veAitì di.color. bianco, c fi purificano 
col fuoco,(come diremo altrouc,parlando.deTìiolbfi Bracbmatù,i quali anda- 
uano ycAid di fiinil veAe. ) Onde nelAyeUiti-qucUi Ar^li rapprclcntauano, 
che Iddio reandaua quelle vldme.uybo]àfioiii.pcr purificare da* peccati il 
ChrìAiancfimo , Dice , che vno de’ quiuro aninwli diede à i fettp Angeli 
l ‘ Caraflc 
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Cànik «l'Oro (rfene 'della colera di Dio ; per qoeftì (ew Aii^‘ renano (W 
gnifìcati fette I^narchi Ottomani , con li loro efercid , chiamad Angeli ; 
perche erano man«iad «la Dio per caligare i peccad della ChriiUamth , coma 
ollèniarono San Girolamo pfid. 34. e Beda fttg. Proturb. 1 7. citad dalla 
m yUtesir. la quale dice : j^thu ffttcrtÀ dicitur mimfitr Ditùn* vindtaM , 
e lo prona, citando rarij lu^hi «Iella Sacra Scrittura . Per rno de* quattro 
Animali viene lenificato il ntriarcato di C«dUntinopoli , doue haueiutno 
da vfcire tutte le piaghe , perche neli’Apocalifle i quattro Animali Ibno figo» 
re de’ quattro Patriarchi , ò Patriarchad «Iella Grecia ; come ofl'enianoLy •' 
ra , e quali tutù gli altri Efpofitori . Dice , che il Tem^ fii empito di fiuno 
dalla hueldb Diuina , e «ialla fua virtù , lignificando , «me quelle triboladont 
veniuand «Ialla mano Onnipotente di Dio -, e finalmente conclude il Capito- 
lo «lednwquinto , «Ikendo : che nelTuno poteua entrare nel Tempio lin’ù 
tanto,che loflèro finite,e conliimate le lètte vldme piaghe Ibpradette. Fù aliti- 
lione all’hllloria riferita nel LibJIL Rtg. caf. 8 . la quale dice , che vna l^lTa 
nube empiii Tempio di GierufiJemme, quando portarono iui l'Arca , de il 
Tabernacol«], perche all’hora i Sacerdoti 0 >rei non poteflèro llarui,nd o^ir 
facrifido al Sicure* Onde vuole dimollmreSanGiouaRni, che faranno 
diièrte le Chk% Chriftiane in moki luoghi , e non p«>tranno iui offerire I3- 
crìfidj i Sacerdoti di Chrillo , perche Ikraimo fiitte Molchee «li Maometto , 
fin’à che frano finite le perlècudoni } il che da per tuteo hanno fetto i Tur-^ 
chi , com’d noto per refperienza . 

s. V I L 

A 5 r/ quote Jt ffitga it Cofitolo decimqfijh dtWj 4 f«cdM t fi trottodette fet- 
te vitme f toghe y è gerfictoioni della Chrifiio/titò, > 

E 1 Capitolo fèfl«)«]cdmodelcriue San Giouatmi le lette vldme perlèctt- 
JL^ doni in particolare . Dice primieramente, che il primo Angelo fparl» 
la fua Caraffe fopra la terra ; e di fe nacque vna grair piaga (opra quelli , » 
quali haueuano il carattere «Iella bellia , e lopra quelli , i quali ad«>rauano la 
nia imagine. Per quello viene fignlficato AmuratlIK figlio di SclinoB. e 
fucceir«>re fuo nelllmperio Ottomano . li quale portò le fuc armi i guerreg- 
giare iMdh Perfia Tarum 1578. Fù Multaflk Generale di quel fermklabilo 
eferciro , il quale con forze così p«xierole s’inoltrò in quel R^no . Nel prin- 
cìpio s’anuffò con l’elèrcito de’ Pcrlìani , 8 c hebbe vittori* , henche renaro- 
no mordmolddall’viu, e dall’altra patte. ElpugnòTlflls, fbrtificòChar, 
edoj^fuemòin Arzerum . L'anno feguence, dodi575>; Mallafà obKgò 
c«m nonori ilChan de’ Tartari <mn i fnoi à concentrarli con Ofmai» Bafsà , e 
tn^ mila Gianizzeri nellevilcere del Paèlè . looltrau rincontrar«»K>ù Seruar» 
Mehemet Bcglierbei Perfiano c«m «kxleci mila lbl«latì , il quale combattend«> 
valorolàmente , ^econlì«lerBbilellragede’Tartari} mà foprafiitto dal nu- 
mero , e dal laoichctto dclflnfiuucna Gianizzera, rtllò battuto , e «lisfetto , 

' L Fatto 
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E«tuo Muibfk grin VUlr , c ic&ito j] conbnJo À;ll'&nni Ou'omane ad Oi^ 
mano, il iigliuolo del Re di P^rfta t’aiiuanzò à Sop:acJù , e foce ritirare 1» 
Truppe nemiche , delle quali molte ne refUrooo ugliate à pezzi , Dpugnè il 
CaAello di Cabalà, con lamortaLc^ di tutta la gpai^gioae. Olìuanoiur- 

3 ea inanzi occupato molto Paclè Periìano , e Ca/Mli , mi ritiratoli i co- 
retto dalla penuria de' viucri , riromati i Perfiani ricuperarono prcAo il 
perduto , c per impoflibilitarc il foggiorno à gli cferciti i^tnmani odia Pcr^ 
iia , diilrulTero il proprio Paclè l'anno 158}. Fu defiinato per comandare i^ 
luogo d’Qfman Ferat Balsà, Ritornato Olìuan A Cnllantinopoli, portò diri 
uerlé doglianze contro il Chan dc’Tartari , onde hebbe dalla Porta di mettcf 
nella Tartaria altro Souraoo . Mò l’anno 1584. volendo ciè^re il comanda 
& battuto col Tuo cforcito, e coHretto di faluarfi. 11 Rd Perliaao alla teda del- 
la iua Caualleria , lèorfe il proprio Paefe , lo deuadòa. e doppo fi ritirò} con 
che meflè la fame nell’efercito Ottomaito } perirono molti Caualli , tumul- 
tuarono li l'oldati , i'ualigiarono il denaro Regio , cd i Padiglioni di Fcrat ^ 
onde fti codrcito di ridrarfi in Eldnu», c li Perfiani ièguitaodoli dùfecero 
l'clèrcito Ottomano , Ritornò Ormano con nuoue nulHic in Perita 1 'm<V' 
001585. e ^'internò nel Paefe. 11 Rè Periìano deliberò attaccare l'armata 
Ottomana tre bore aitanti giorno , e doppo valoroiìi contrado ne dpnrtò vna 
gloriofa vittoria . Redarono morti i principali Officiali , e Capi , cnonlò- 
praiutQzarouo , che quatup mila Giauizzeri ,, i quali combaacndo il ritiraro- 
no à Tauri: . Il rnitco di coli famofa vittori^ appena maturato , morì per le 
dilcordic nella Cali Reale di Perda . Amfa Iccondo genito del Rè , fìi am- 
mazzato da alcuni Prcncipi Perdani/congiurati . hlandò Amurat nuoue 
Tntppc nella Pcrda,c l’anno 1 5 88,fi continuò lui !a guerra con vna drage to- 
ciproca Fitutlmcnte doppo molto lànguc fparl'o iudabilitalapac^, Ood^ 
con ragione S, Gioiianni diflè, che : F^um fJìyttbittJ /tuumyfp' , p- 

tironu vna piaga grande quelli, c’haucuaho il carattcrc'della bedia, cioè i iol- 
dati Maomcctioi Turchi , c Perdani , c quelli , i quah adorammo fimaginc' 
dtlla bedia , cioè qticlli , che lèguitauano la L^gc di Maometto , cioè POTa- 
Oi , perche fò didrutto il Paelè di Perda . 


: puMtififjitam t/l i>Mrc ^ KA jmih* cjfjM/{^ius rji/qiuim t vi ommj anim» 
I vÌM(riJ marriiA tfi in nutria 11 fecomlo Angelo i'parlè la, dia Qiraffii , pietà 
I dell'ira Diuina fopra il mare , e di 1^ nacqtie tàugue, c«np<^ di morui , . c 
. cironu tutte raniinc, che viuono in more . Per intelligenaa di queda Proiècìa 
, c biibgno auuettirc, che morto Armirat 111 . faU fopra il Trono d^llntpcrio 

; Quomano Mohemet IH. luo dgliuolo . In tempo del quale jl Mare azroiN di 
i ^gue tanto per le depredationi, e crudeltà de’ Corlàri , ^ alvi xWO Chri- 

j dtuni , come per i fatti d’armi dell' Armata Turchefea ■% comandata dal 

Cicala , c riiiolutioni ncllaQttà Maritime ,..Alcppu> &. altri . Dice di più, 
I * che morirono nel Mare tutte l'anima vàienù , cioè i defeon^nti d' Amurat . 
Perche Mchemei appena l'ntronizato iiKrudclì contro la Cafa Reale , ffice 
gettar uel Marc dieci Concubine del Padre t c tinfe la .porpora !)cl languedi 
V I oic- 
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diecinoiic frawl!'! infcf wri per afTicurarfi ITmpeno . Ouero rnol dinotai 
l'abondaiua di langae «parto nel tempo di detto Imperatore M^e^t ^ 
unto nel Regno d Vrtgheria , come in altre part , come ^ 

Lapide con molti altri Elpofitori . Onde lib. 4. Reg. 
bid l'acque roffe come tintedi fangue diflero : S^h.jt gU^ he ifl , 
wrunt kigts cmtrAfe , & efiuUrMt fMguifient . Quefto è «cg^euidente, che 
i Rd lono venuti à cimento con ftrage grande, & cfiìili;^ di fangue . 

Uterao Angelo, dice S. Gioaanni, «parie la «ua OrafEi fo^a fiumi , e 
(bnti, &vfcj&nguc. Efù vdiuvnavocedairAngdo, che prcfideua «opra 
Lacque , la quale diceua : is Dommt, qni es , & qtu erss S^t ; qm 

hJiHdicafti . Sete giufto Iddio , feiupre Cimo , e 

quefto giudicio. Ilchefucccflein tempo d Acmat , fucceflore di 

ffl. fuo Padre neUlmpcrio Ottomano. Perche nel fuo tempo fii ^an^fhi- 

fione di lingue Ottomano nella Perfia,& Vngherupaefi abondanti in fiunv, 

e fonti . Lniftorie riferifeono difiulàmentc «jnefti lucceui . _ 

. U quarto Angelo , dice S. Giouanni , «parie la «uà CaralTa «òpra il ^le , e 
ERi pcrmeflò di iribolare,& affliggere gli huomim con ardore,come di fuoro. 
All’ara gli hnomihi pieni di gran caldo boftemmiarono il nome di Dio , 
mandaua quelle piaghe , e fecero penitenaa deUe loro co^ . Q^hs ^ 
geUs tffiuUt M^%tm in Soìem , & dMurn tjì Mi é/ln ^hgerTymmes ,& 
igne ^qfiHimernnt hemimt ^ nutgno , & De. 

ieneis f^eftéttm fn^kas figgne . C^.cfto fucccifo in tempo di Mtiftafa fra- 
«Ilo <U Acmat, ilquaUfo aflbnto alla dignid Ii^riale d^ la morte 
d’ Acmat. Perche il Sole, come habbiamo detto , d hgura deU Imperatore, 6 
Ri; perche fìiiparCi la Caraffa delU colera dlddio contro di lui, poiché ai 

capo di tré meli fò deporto dalla dignità Imperiale , impotato di vane Icg- 
cierczae , e pazzie , cioè che per capriccio rompcua , e gettaua le gioie inora 
Lua fincftra ; che incalzando con la Sabla alla mano ^ionocw i^emo- 
glani dd Serraglio motulmente li ferma, e che ad vn po*iOT, che gli 
db l’clemofina fermato gli diceTe , che voleua dargli vn d« ciTibire 

airirapcrator <!«■ Chriftiani , &«perto, fò ritruiato, chetilo intutauaà 
Coftantinopoli , perche voleua rinunciargli llmpcrio ; Oi^e S. Gioiti dH 
ce, che gli huomini , cioè 1 popoli fiiddid all’Imperio Ottoftlano , teftwmi^ 

rono, aoè cffecrarono, ma ledirono , 'calunniarono con parole ingiuriofrf, 

c dettrattorie dcllhonorc , e buona ripuutione il Dio , che prefideua fopra le 
pia>'hc ; cioè il loro Imperatore Ottomano , dcftinaio da Dio per eiegiure le 

pert e ct m oiM contro i Chnitiani . 

’U Quinto Angelo, dice S Gionanni , ’ fparte la fua Caraffo^rrfNS^ 
slella bcftih i cioèCoiiantinopoli , & Imperio Chtoroano , 'C dhiwdil ii» 
Revnoccnebrofo, Aoicurato. Qkmtus AngtUu efiÀir fhnUm fiinm fif«r 
fedem heftì » , efl regnM» eius tenehtfum . Il cito 

ihcmc in tempo di Oiinan figlio d’Acmat , il quale deporto Miiffop , 
tredecl fu fiuto Imperatore delllmperio Ottomano l’anno 1 618. Wrclto oltre 
che i Turchi, c Tartari in gran numero furono vcCifineirVnghcna lai»- 
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no |6l8. fc nél Mar Nero battuti 'da’Cofàfcchl. L'anno i 4 a 7. ciUèndo Oiìnano 
vlcitoin campagna con vn fortiùdabiic cfèrcito numeroTo di pili di quattro' 
cento mila combattenti , ^ erptisnare Ja Polonia, fu disfatto, e vinto da’ 
Polacchi il giorno di S. Vuulisko Rèdi Boemia , e perle la maggiore , e piìk 
fiorita parte del fìio elèrcito . E iìnalmeote ritornato in Coftantinopoli nel 
ventèlimo primo anno di Tua età fii Arangolato da’ Tuoi , & vn’altra volta 
pollo fopra il Ttooo Moftafà . £ continuando le riuolutioni , e tumulti fu 
ìhrangoiato Dn^t primo Vilir , non entrauano più i tribolati nel Calhà di 
dentro , mà tutto li profondala , econfumaua lotto il pelo delle priuate ra- 
pine. Per la pouertà del contante disfecero vali d’argento , fòrnimentì anti- 
chi di Cauallo, e vuotarono per inlino alcuni Magazini di ramo , e di me- 
tallo , che fi ritrouauano in depolito , c febricarono moneta di balTa lega . 
5 ucceflèro due ribellioni , vna in Babilonia , l’altra del Bafsà comandante nel 
Callello d’Arzeium, e finalmente fu depoBo dall'Imperio Muftafà, come io- 
habile . Onde non fù giamai veduto tanto ofeurato lo fpleodore dell’Imperio 
Ottomanojcome in quella occorrenza. Onde li verificò literam la Profecia. 

Il fello Angelo , £ce San Giouanni , fparfe la lùa Giraffe Ibpra quel graà 
fiume Eufrate , e ne feccò l’acqua , per facilitar la Brada à i Ré , che veniaif 
no dall’Oriente . Ife alluTionc à Dario, e Ciro Ré da’ Perfìani , e Medi, i 

I uali venirono dall'Oriente,cioé dalla Pcrfui,e Media,per alfediar BabiIonia,e 
iuidendo il fiume Eufrate in diuerli Gmah , conduifero i loro eferciti à pie^ 
alautti nella Città , efpugnaDdola , come t^eruò Cornelio àLajpi^'. 11 che 
fncceire in tempo d’Amurat IIL fuccellorediMuBafà, il quale tali' alllmpc- 
rioOttomano, l'anno 1623. el’anno 1638. marchiò alla tcBa d’vna formi- 
dabile Armata , e li portò all’aflèdid di Babilonia , pafrò l’Eufrate fbpra diBe- 
•i'o ponte, IfMurfe k numerofe Truppe per la^tiola campagna , formò l'aif' 
Iòdio , e tripartì l’attacco : il primo alla porta chiamata Bianca , fiotto il có- 
• mando del primo Vilir , con batteria di dcàlcci Cannoni . -Il fecondo àH’altra 
detta Olcura, guidato da MuBafà Capitan Baldi , ;con batteria di dieci i 
& il terrò alla torta di Perlìa -, diretto miChudàin Bafrà Beglierbet della 
Natoha con altri otto. E doppo .quaranta j giorni d’à&dio, e duri i' 8 c 
atroci contralfr fe ne relè padróne. Perirono quaranta mila Turchi , die- 
ci mila feriti, & altri venti mila mancati per malattie , e difegi ; Di 
.Perliani morirono i più braui . Gli mumaati in numero di venti quattro 
mila furono tatti palfiiti à fil di Spada con Brage barbara. Fù tale Umimo- 
yo'de’ cadaueri/fre hauerebbero infettau l'hria, fe non fi fblfe ordinau celere 
fepoltura . Onde S. Giouanni chiama quel hioj^ Armagedon , la quale voce 
fuoifica eccidio, macello , Ac vociftone, come oBèruÒ il.oactilfimo Malueoda, 
M. R& appelkquclgiorto Àimin^nAm Dtiemnifo^ 

r«»rf/,momo del giudicio, della maniera, ca$ accoBttmiamo chiamar jnomo 
-del giuucio vn giofmodi gran tribolatittDeV ecddio , & vccilione . Dice di 
più, che furono coauocati tutti li Ré della terra , cioè quelli, che feguitano la 
legge Maomettana,perche oltre dd gran Suiuno, allutettero molu altri Ré, 
fiomecooBadaii’biAw-iaj.-.:i, .. ' • 
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FiiuiItne9K^.GìouaBnìcoAc1aid<ndocofl«]tRne tette, &vtóòie'affittioi^ 
^elU Chriiiianità , dice , che : Seftimus jé^tlus tffiidit phUlam ftumin m- 
rem ; fpariè la fu* Caraffa in ark . Per quello Angelo viene figni ficaio Mche- 
met IV. perche Ibrahim fuo padre , e figlioli Arruirat , non fece colà file- 
uante, effendo flato ftningolato l’anno 1648. Onde non viene dipinto coti 
Carafià piena delTira , e vaidetta di Dk> , mà Mehemet IV. fiio locceirore , 
il quale continuando la guerra di Candia , cominciata da Ibnbina , prelè 
quel Regno, & aflòggettò Carninietz eon la Podolia , e fece altri acqui/H 
concroi ChrÙliani, eénaimenterannopaflàto 1O83. con formidabile e&r- 
cito meflc ra/fedio i Vienna , vantandoli di volerli incoronar in breuc laope- 
rator de’ Ronani ", perciò di luidira Sut Giouanni < ebe fparfo-la Tua Cara& 
in aria. Se ancora perche n<m bò bauuto efiètm la fua prelbmk>tie,per la grati 
miferìcordia di Dio . S^ionge , che : Éxiuit vex m^n/t dt ten^ i tmvm 
dktnr. F^fltm tjt, «od )too finite le perlerutioni, eom* fpiegano nttti g^i 
polftori. Speriamo nella bontò infinita di Dio , chei focrameomproueran- 
«o quella mia Ipiegatiorie, la quale, benché non d conforme del tutto con 
relpolkione d'altri piò dond di a«8\| nemiiinBno ic fi confiderà con attentìo* 
ne , e lènta pa£Gfone^ ò jneoocapatìratti^ parerò finfo piò letterali- > - 

Doppo hauer San Giouanni proiètto , e delcrìRo l'vldme pèHè«itiofiI 
della Chicra, dc il fine delle tribolatkmi , che iTtirchidoueuano cagionar* 
le , comincia ò prolètizar , edCfcriuere varie commotioni, difleedrani, è 
difeordie , le quali deuono inforgere frò' Turchi , dicendo : 
ra, &voetit &tmiitnia, & urrtmutts foEbu ^ wMg,mu y qualùmorqHom 
fuit, ex que heminafiieriatt , hdis terrxmotm fa ftMgma . Ha- 

uendo il lèttimo Angelo fparla la fiui caraffii neirarìa,fi Tenti vna voce^a qua- 
le diceua, che giò erano finite le lètte pii^e. EtalThorafucccfietnagraii 
tempella di lampi , e faettc , voci , c tuoni , & vn terremoto tanto gran- 
de , che non lè n’hà veduto vn altro fimile da tutto il tempo, che gli huomì« 
ni Ibuuio (òpra la terra : ciodfuccefièaxdlkdiRd, e Prencipi con podero- 
filDmi elèrciti , per percuotere , & elpugnarc il commune nemico . Perche 
1 lampi , c faettc fono (imbolo della Regia Maefiò , come proua il doqto Pa- 
dre GmlTuio in Petyflh^ fmàel. iH>. 4.. c«f. 19. e per quanto i lampi , è faet* 
te efeooo dalle nubi ;per percuotere, diidótano le ipedici^ni, e (atti d'armi 
.de’ Re, ePrencijii, vlcitiincampagnaconpodeiofielèfctdperclpugnaril 
nemico, come iniinuano S.Gregorio Magim Ub.i$.Mard. c. 1 3.e S. Àmbrofio 
tib.de jinerf. c.qXx grand'allcgrez2e,dlc attieni di grade relè ò Iddio per li be- 
. nefidj riceuud, e vittorie fono fimbole^ate per le voci,re tuoni , come o<for- 
ua la SyluaAUegorianim, Verbo nwùriiMm, ScvtcboFex . Perqi|el«an 
jcerfemoco.vieao. fignificatoiL grand’abbatcimeatOy édòiore degl’lnfeleU, 
Oliere Turchi, laò^'oladone, dc inaLEameito de’ fedeli, e popoli Chti- 
vlliani, comenMÒ&mt’Ambrofio/ìp. 34. perche veiamente dal 

, tempo , che cominciò llmpaio Ottomano , non fi fono veduti giamai tan- 
,t 4 abbattud, & attcrrld,. coma fi vedono, evederanno. 

Profeguilce $an Giouanni, c dke, cfié biQttògratuielòdiuifiiin^ 
I pardi 


Tp*tùi''Et CUdtat fà£id*fiÌHireJp'jrta: Pcr<]nc/lagr«i^Gtdiin- 
xoudc l'Abbfttc Gioachim l'Impcrip diCo(tantinot>oli, Cinir.Ucm ftm» ifiétm 
M^erikm inteiiigo : il quale fu vediito d» San Giouanni 
(Ùuil'o in tré pani , ò per le molte dilcordie interne , onero perche alla Ict' 
cera hà da ellère diuilb tri tre Prencipi Chriftiani , i quali l’dpugncranno . 
Soggiunge il Santo EuangeMa , che Ciiùt/ttes geitwi/n cecìirrunt , le Por- 
vezMx e Citei poflèdute da Inicdcli, cioè Turchi, furono ioggiogate da' 
Proicipi ChriAiini , Et Béibylen magtut vmit in mtmoriam ave Denm , cioè 
la Setta Sitfacenica , ouero la Otti di Collantinopoli , e Monarchia Ottomor 
na , chiamata Babilonia , ( come habbiamo detto di l'opra ) i comparià nel 
Tribunal di Dio, per riceuere 1 caftighi, e l'upplici) douud’alla iua gran 
crudelti, e tirannia. Et amate fagit^ & maatte naa font imeati. 
Goè llfole furono foggiogate dairarnù Chriiliane, & i fuoi habitanti at- 
territi fuggirono ; eHK Città , e Ponezze fituate oelli Monti , furono clr 
pugnate da' loro elèrciti , come fpiega Lyra . Et gratuio magna Jìcnt talemim 
4tfitadu At etnia in haminee, & hlt^phemaueriM Deam heimatj prapter pU- 
gaMgrandiait , qttoaiam magna fotta tfivehtmtniar , Cioè l'armate , & e>- 
lèrciti de' ChrlfUani , con tma grandine horribile di grandifCme Cannonate , 
(perche il talento pefa 6i. libre Romane, ) e furiofe guerre attormcntaranno 
i Turchi, i quali («rlèguitati con tanta furia, beuemmieranno il Dio de’ 
ChriAiaai , cioè Chrilìo , non potendo lòpporure con paticnaa quelli belli- 
ci, inl'uld de' Qu-iftiani . i-, ’«c ,> , tlil / 

i. : ,b , . 1 *. • > VT’O ^ ; 

-L l'.- ^ ... v-ì . S. .Vili. ■ ■ • ^ 

-.•• p.. ■* / t:." : 1. il. ‘ u': '* 

t ■ Mtl quale fi fiieia <an hreuirà il Capitata', Àeeimtfmime , t'' • I 
-iii .i. fi -nano tdeila refa eli C^antittapali-,, delle - ' ' 

•J.' . vàtarie deir Armi Cla-ifiiane,' e ramno • 

-Li.-: ! i • ■ .Iti», deirUmferia Onamane.t ■ t- *•* ' a - - i 

j i I imLa- . - . . '■< A , - . • < i' ' j ' ' f 

■ ^Teompanw ' (dice San Gtouann] net capitolo 17.) vno dc^ lette Angó- 

tVL ^iiiouji pananti» nelle mani le fette piaghe , e mi difTe'' Vieni, 
^he-i^fat^ vedere la coadeniuimonc di queUa frmolà Meretrice, lu qnale llk 
-iènata lòpra molte acqed . I^r quella parola damnMìa viene lignilìcata la 
perdita V e rottina del patrimonio', òlmperio, come contla dalla i. 3.,^. de 
de danam imfeSn^ Per quella gran Meretrice la Città di Collantinopoli con 
-tutto! Imperio Otcpouiw, c»tn« interpretano Arctar , e Capontècchio, la 
>quaIciìivodutafèntatirlóprà molta Mite,' perche alla lettera è fituata lò- 
,pra il Bosforo Thraeio^ onero pmMdomina iofiniri popoli. Onde qui 
-prófètua la pecditddi CoAantiacqwJi i s rouinadeH’hn’paHo Ottomano. 
'Perciò ióggiunge v- Casa quafertùcatlfmet regetterra , & inek-iati funt , qui 
hahitam terram de vina ferefiittuiameenu , perche molti Prencipi , <Sc iniiniti 
popoli all'oggcttati hanno abbracciata la Leg^ Maomettana , c liioi errori', 
-apoBataodo dalla Fede Cauoiica Se obbedikono alla Porta . 

.w.-i 
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• Mi conduflè'queH’ Angelo nél deferto in • vlfloné Imaginari* , dice S. GioJ' 
uanni, e viddi lui vna donne létuece ibpra beilie di colore, come di ScarJeiu), 
ò granedno, piena de’ nomi di beAemmie , e teneua iòne capi , e dieci ec^oi 
Et vidi tmdtrretnfcdtntcm coccinetm piaiM neminiiut hla/^-ji 

m* , hnhentcm capti a fepum^ &, cornm dteem . Per quella donna viene figriwl 
ficauCoAantinopoli Sede InoMriàledegl’Imperatori Ottomani, poepinanzi 
chiamata meretrice , e dapoi Babilonia . La beAia, ibpra la quale i'entata^. 
è tutta la Monarchia Ottomana, piena de' nomi di beAcmmia , ò per la mol- 
titudine grande d’errori, Sc ber^ie contro la Diiùtiità di ChriAo, c Santi tà>U 
Maria ,ouero perche 1 l'uoi Imperatori Ottomani s’attrib^i^cono nomi di Di- 
uinità.com’d notiAùnawOode ^limano I^icrioendo à Ferdinando Imperato-^ 
re de’-Romani U, cht fom il ftftntt Impcratort Dmttare 

di C frane à Prmcififiw^a di Df^Raai» del S«let&f,JiC Amurat Afiuen<., 

do al Re di Perfia, dilTc ; ib , tbt fino Sigture de' S ignari, Ri , che evr^at^ nel 
Monde con eminente Sgnoria . Perche i nomi di beAcmmia fopra i capi del- 
la beAia fìgnifìcano rviurparfi titoli di Diurni tà , come oflèruarono Riipcnu 
Abbate fopra A caf. i'ì. dcirApocalifle, e S. Girolamo lopra il cm. $9. d'^c-- 
chicle. Dice, che queliti donna leduta A>pra la beAia era circondata, ò attor- ’ 
aiata di Porpora*, Et midi er eroi circundàta Porpurt^ & inaurato aura, <?* l^ir . 
de fretit/ày CT Margaritù , per effere Atta pih di mila trecento , c cinquama.; 
anni Sede di tanti Imperatori Romani, Greci, Ottomani , e Monarchi Occì- , 
dentali . Adornata di Scarlatto per la moltitudine de’ fuoi Senatori, arric-^ 
chiù d’oro , pietre prctiolè , c Perle , per la moltitudine grande di ricchcz-i 
ze , e tefori fuoi immeuA . Teneua vna coppa d’oro nella l'ua inanu , piena; 
d'abominationi , e dishoncAà • per, il che viene Agni ficau la gran felicità, e, 
profpeiiià della detta Monarabia , accompagnata da molte abominatioo^ ,1 
e lulTaria ; onero -x csllighi e le pene , ò tribolationi , c’hà cagionq^ al, 
ChriAianeAmo , come iaerpietano i Santi, &. Ei'poAtori „ Irene fcritto^ 
nella fronte, Myfieritm, Baiylon tnagna, mater fimicatianitm , & téomi-'’ 
natiemon terra , MiAcrip , Babilonia grande , madre degli errori , & abo- 
minationi . Fà alluAone à quello , che A pratticaua in Roma , cioè di 
mettere il nome delia Meretrice lòpra la Aia pqru , come rifcrilcono Ter- 
tulliano. /i^. da' ^rlic<r> t Seneca’ cartroa, 1, doueferiue: Jtd^etrixvoca-, 
taeiyincommHttiilKO’ftotijHjkfet-fi^iu eft cèila tutrùdut». Et ancora quando 
era Meretrice AimoAr, ponaUftÀ lìio nome Icftttp ixlli Arontè , come ferme, 
liillcflb Seneca t Kotuen tmtm fefendi.t ÙTfioHte , gretia fittoti arrepifii , Il mc-^ 
defimo dice Dorando Ulr.xj, f'ariar, aitando Manlàlc, TertiiJha- 

no, cGiuiienalc. Onde è. Ti Aedo , che dire, che teneua l'opra la Ara porta, 
Icritu queAa iAxktionc , CTT.Cioè, ch'era nominata Babilonia . 

Per maggihr incelKgenaa di q|icAo enigrqa làcradlAmo è bifpghp ai^iertirc 
«he qucAà parola Myftti'iivn èderiuauds^TIdiomaGrecp.^ quale chia^ 
mau2./i«isvp*it certe foAt;',.tehc Aiccua aUa Cer(n-e,/norniiwtaA»;ir4j^( 
in quali normniamo qoi altri; Sacra', onero dedicaftione ; Pnde. criA«^^ 
che dire, che rxlla i'ua dedr^.atmne , ò, <A .dcdicatione ì fu chiamata 
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BabUonw la grande, cioè, Roma, la' quale nelle Sacre Scritture viene 
lp«iro chiamata Babilonia , come notarono San Girolamo i» IfAt/an CMp. 14, 
iji. TemJliano lih.cont. Inàtos cMf.9. Sant’Agoftino Uh. 18. de 
Cimt. Dei cttf, 2. Paolo Orofio , Uh. a. h^or. c4f. 4. 11 che conuìenc alla 
lettera alIUkiArìflìma Città di CoHandnopoli , la quale nella fùa Sacra , ò 
dedicatione, fìi chiamata da Collantino Magno, Roma nona, comctrà 
altri molti rifcrilce il Cardinal Baronio4d<«mMMClbr^; 330. doueicrìue; 
Die ipfa dedicatimh pubUcis , perpetHÌ/qne ntmumentis commendAta efi, vt 
mnìuerftinA dìe None Rome fkut ybttiqua eelehrétretur . Extat dehis fenciie- 
Mferofornm, inque^ cìem de ferini egitmr, /.a. de ferij/ . C.Theodo/. hec 
heeentur; JF£s edi^imue natditios dia f'rhiitm meximanon ^ Rome., atque 
ConfieMinopoUs . Feerh in Mentdegio deeime die menfis Meif neteUs dite No^ 
ne Rome CmfienftnopoUt in Eeclefie puhUci enniffi^idù recitendes dt/criptus 
reperitur . Ónde è manifello , che parta della Città di Collantino- 
poli , della fua cadiKa , e della rouina dell’Imperio Ottomano . Prole- 
pulce San Gioitanni , e dice , che vidde vna donna vbriaca del langue de’ 
Santi , e del fangiie de’ Martiri di Gicsìv ChriHo . Pcr.il che viene lignificata 
la grandilTima editorie del fangue Chrilliano fatta da’ Turchi, del qtule fono 
arrofllte le penne di unti Hilloriografi , che ne fanno la reladone . Reflaado 
ammirato , è llupito S. Giouanni, gli dilTe l'Angelo. : di che ammiri 2 Io d di- 
chiarerò il Miflerìo, c SacramenR ; cioè quIHo, che figniiicano la Donna, e la 
Beflia . Ego dicem tihi Secremeurnm mnUerif,&be/he. La beflia,che vederti, 
fu, e non è, monterà dall'abiflb, & onderà alia perditione, e morte', e rcfle ran- 
no rtupki,& ammirati gli habiunti della terra, de’ quali non Ibno ferini i no- 
mi nei libro della viu ; Vedendola belila ch’era, e non è più,. Qo^o è il 
Icnfb , Mr miello , che renerà imclligcna» , e nodt» delie cole . Quc^alla 
verità e vn’hnigma Sacratiflimo , c molto diflìcilcda iMcndrre . Daremo col 
fàuorc, & aiuto della Diuina gratia, la fpiegarione più probabile , e veriltmi- 
le. E certo, che nella Sacra Scrittura per la bellia viene figniiicata laMo- 
narchia,ò Imperio podcrotbdi quello Mondo, ò della maggior parte kia . Di- 
ce, che tienelcttc capi , cioè lette Monti , per i quali vengono lìgnllìcad fette 
Regni, Impcrij, ò Monarchie ; cometrà altri molti olTeruòRuperto Abbate 
Uh.io. in y^poc/tUp/l ciato nella Sylua Allegor. Alontet feptem fmt feptem 
Tfgnemeiorn, qne Deue di/ponit . r. 40, rirtellb afibrma Anidrca Cefa- 
rienlc. B primo è quello degli Afirij- in Niniue'; U Secondo de* Medi in Ecba- 
tana ,‘ vtrtgA 74«r»>', Il terzo de’ Cbaldei in Babilonia } Il quarto di Ciro 
in Sulk , ò Srtftra r U quinto d’Aleflkndro Magno in Macedonia • H Sello 
d' Augnilo, fc Innperatori Romani in Roma antica . 11 Settia» di Coftandno 
Magno in Roma Noua , ò Cortantinopoli . £ per confcguenza Ibno ancora 
lette Rè fondatori de’ detd Regni, ò Impcrij . U primo. Nino: 11 fecondo, 
Arbqcer: 11 tereo, Ntibucodonplbr: Il Mano, Giro: Il quinto, AleBandro 
Ma{^ : II ferto, Aagurto ; Il lèttimo, eChriHiano, Cortandno Magno . Di- 
ce S.Giouanni, che K fil detto d*U’Angelo,chc QìdnqM cecidertmt, cinque fono 
caduti ;, perche le cioqw Monarchie pcinùere in tempo di & Giouanni erano- 

andii- 
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ancate aDa per^ftìèrte, e fiimte,cióé quella <!egrA(in),^ed!^ Caldei , Perriani 
e Greci . Vno regrtaiia di preiènte , vhhj tfi, ciod llmpcrio di-Auguflo,o Ro- 
niano , in «quelli tempi^di San Gkmànni pocenddimo',' e ddminame il Mon- 
do . L’altro non è venuto anconi, ciod di CoftancinopóU fondato perCoftart^ 
tino Magno, c quando venirà non durerìi . Et aliHsnondim venir y & rum 
ventrit , cfortet tllnm hrem temfit htiinere , 11 che s’hì verificato , perche 
clTendo fondato llmperio di Colbintinopoli ^r Coflantino Magiw circa 
l'anno di Chrifto qip, doppo la fila morte fu dmifb ih trd parti llinperio trà 
tré liioì figli , Tanno di Clirift^l polcia non s’hà pià veduto così poten- 
te , benché in tempo dì Cario Magno' ha flato ciunito llnaperio dell’Oriente 
con Tlmperio dell’Òccideme . Conclude San Giouanni dicendo : BeJiU , qao 
trai , & non tfly & ip/a ofhua ifl ; <ìr de féprertt ^ , & in inter itt$m vadìt . 
Quella beflia , ch’era , e non è pììì’, è ottaità , e vna delle lette , e vìi alla 
perditione . Ciod la Monarchia de’ Saraceni , e Turchi , la quale c fiata 
cdificau fopra le rouine degli altri lètte Lnperij, ciod degli AlUrii, Medi, 
(Joldei, Perliani, Greci, e Romani , in tempo dì Augtiitb , & altra' vdlca' 
in tempo di Cùfhmtino Magno.' Ecd Tottaua , perclyd diftinca dalTaltre lette . 
£t è vna delle fette , perche domina , & hà fondato il luo Imperio in Co-^ 
llantinopoh , iUcttimotrù tutti . . " ’ • r. I 

' Per i dieci corni vengono lignificati dieci Rd ; i qliaGnon fono ancora fìt- ^ 
bentrati nella pollèfltone de) R^no ,' m^ doppò dcl Regno della befUo ,' co- 
ihc Rè reneranno vnliora , cioè ocr breùiffimo foatio di tempo . Btello' 
Greco Icge zeri -r» ònu » , am kejnA , con la beftia . Quefti umgprto T 
ifìetTo conlìglio , ciod Tifteira volonù di diftruo'gcre i ChriAiàni & vniran- , 
no i fuoi eferciti con quelli della beAia . Et Jecem termut , qfut vidifti , de~ 
cem Rtget fmt , . qtà Regtnm nondum Mceperunt , ftiMejitUtm unqwm Xtger 
vna bara accipient po/t befliam . Per qUcAi dieci Rd lecondo là mia opinione, ' 
fi deuono intendere diuerA Prencipi dcITAAa, Ac Afrietf , comediTunifiyl 
Algierì, & altri,' ( onde'ilon'fiMio chiamati a^iutamente Rd, mi)' 
tanqaam Rtget , come Rd, ) i quali vedendo vicina la pentita di CoAantklo- : 
poli , e roitina imminente dcITlmperìddi Grecia viìinumo le fue forze con 
l'armata del Turco, per rcfiAere alTarmata ChriAiana , evincerla. Onde 
foggiunge : M ctmJigno pi<g>Mbmir , & ^nut vincer iUot} tpieniJm Domi-> 
ms Dominenm ^ , '& Rex Regum , qui am ilio fmt vocati elefli , & fidè-^ . 

ht. Combatteranno con l’AgneHo , 11 quale lo vincerà , perche d Siwiore' 
de’ Signori , c Rè de’ Rd , à i liioi folaati chiamati elètti i è fedeli < Lteu® t 
per T Agnello viene AgaHicato il Generstle deiTariuata ChriAiaha compoìftan 
tiittu di gehte Cattolica, ' fèmpre fedele alta Chiefà , cidd Venctiani , uaua- * 
ticri a l'oldati di Malta , e d’altri Prencipi ChriAiani , e Cattolici . Onde 
queAi Tinceranno il Turco, piglieranno CoAantinopoIi , e rouinerannoi 
Tlmperio Ottomano. Soggiunge, Ó" deca» corméa, qua vidi/ti, inbefiiti%- 
decem funt R^tt: hieeiimtfornicariiO»,'&defiiarimfaeientitìim, & nit-' 
da » , carnet eiu* 'mmducabsint f ipfm igni' eoneyemabunt . Perche ‘è‘‘ 
detti Prencipi vedendo caduto Tlmperio di Grccia'~aeltc mani do’ ChriAiani yf- 
'i M ÌBUa< 
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morranno eProukicle &cto{K^ ì llmparì^'À* TwfcbiitaU'. 

Afa, ò altroae. Te dcuaftesraano, e roiuaeranno. Ano ìl tanto, che A», 
afriuatoU^mpoAelUnatotixDio, per ricuperare b..Te«a Santa, 
coraaifcggettare l’Egittò , c gcaa {Wtc dcU’AAa . . 

4- . • ..■• > . ■’ .1 ‘ ^ , • I ' (■ il 

; ’ ' 4' 1 !l .5* •IX*'* .'. ■ 1 

' .vi- . rr.f.iiol) l c-'- • ' -r-','! ... i 

HU fjul» fi ffàtgs it Cafitol» À$eiwiit$m0% dtcimmcat ^ e t»* i; 
l^fim» , «r* iwdi fi tr^ut dsU! dl^retX/t fitl Cbrfi . . : <t 

fiimtfim ^ far U rtft M C^nHiinufoU ^ , . i 

vùtgrit d$ili tf^ciù Ckrifluvu ^ ,J. ..i.i.i 

I t ruMU , i CMdi *4 dUr » 

^ ftr 0 Oamd^ • ' » 

• , ■ • . W* -.1 , 

D a princìpio SianGiouanai al CajNtolotiedcn’ottaito dicenA», cheviA* 
de vn'aitro Angelo , che delcondeua dal Cielo , il quale teneoa ens 

K n poteAìi , e la terra reftò. iUurninata da*' tplendori della iiia gloria > 
ciando varie interoretationi i parte, per ^tedo Angelo , ini pare, viene 
AgniAcat» il Sereailumo. Rd di Polonia GiQUaani IH. il quale fai da 
ìouadere Collanti nopoli , e l'In^rio di Grecia. £>iccn, cfaedìlcendeoa* 
dal Cido , ciod dalle parò IbttopoAe alla Chielà , come lÒDo rimpcrio, il 
Regno di Polonia , e la Screnilllma Republica di Venetia . Haueua vna ' 
gran potcllà , cioè vn poieroAlIimo , e Aoriufllmo elèrcito , il di cui tplendo' 
re ìUurttifiBua tutta la terra , ciod rallegraua la Cfaielà . Gridfa con gran 
voce 1 Ceùdit , cteidit Bi^lon ; Calcfa , caA;ò Babilonia . QiHIa gran > 
voce, tua la quale ffUit , AgtiiAca la grand’allegrezza per la relk di Co- 
flantiaOpali ,, ed c^ignacioue deirimperto di Grecia , ò Alonarcfaia deli 
*!Ciiko . DiceA per due volte Cecìditi etadif ^ Calcò, cafeò, perche ta^. 
rà loAt per clércido di Terra , e dT Mite , come AtccdTe quando Me- . 
hemet IL la prole ; onde, & ini repettdue volte , Cteidit , cteidit, cap. 1 4. 

Fi aUuAone iui San Giouanni alLi Prolètia d’Efaia r<ip. ai. Il quale parlando 
della refa di Babilonia preikda Ciro , e della dlAruttionc delFImpcrio degli 
Aflìrijdice: Cteidit ^ eteidit Brilryitm , &amni 4 /ciiftilia Deanmeàu ettari- \ 
tétfimt .. Cfelcò > cafeà Babilonia , e tutti i fuoi Idoli Airono ridotti in polite- . 
r«. ContimlalaruaProfeciadclcrìiieodòlasrandcuaitauone, e del'olatio- ■ 
ne di quella gran Otti tòteo varie ctietaAaremccndo, che ièri Aittahabita-.' 
(ione de* Ditmooij , de' Spirici immondi, e Guardia, ò prefidio di tutti gli 
▼cCelli immondi, & odioA. Modo vAcato nellaSacrxSirricturapercrpn- 
ntere vna gran delóbcioae , edcuadacione, come conila dal cttf, i%. dcl- 
flAeflb Profitta Ifaia , doue deicriuitndo la deuaAatione di Babilonia dice : 
Btfmtfcent ibi htftU, & rtfUbttmtrdomtu ttrmtt Dréctnilms, & htóitaimnt thi 
StTMthMtUi , & fil^fdttdtmn ibi,& rrJftmUbimt ibi FhtU. in ttiibnsfmt , & - 
^tutt mtùbérij tttltftnti/ „ j 

*.1 i. / * Dice 


DigitiztMd by Googk 


Dtceéipìii'y cbeikikt ('cioè <UU’araAfttà^e^: 

Chriftianì ) liicetik : vfcite , vTcite popolo mio Qcù <ii j^nbilonia , ^le 
non vokte rUèncice i fitoi otiljghi , èc efièfe co^Mc^eci[|» delk ifiiia de£^-N 
t«>G£,e detmibiQonc(fbdèperclw molti Chri/liam nobicand.inColla&niiqpoU. 
faraxmo inuitaLci da* ChriniWni d!vlctr fùora ) perche i Aioi gnmdi peccati Ah 
no peniemiti fino al Gelo > 6c hanno òbli^ito Iddio à cafti^uie le grande tot» 
de’ Torchi k l>keua di più , gli tomafièro la pariglia ^ fiutendO) 
ancora il doppio t e gli dafièro da con la coppt.eeac^ hauCua dato éa 
bére à i Chrifiiani . Goé che pafiafièro à filo di Ipada i Turchi,, deuallanda; 
defolando, e tribolando la Gttè , della maniera, che loro hpueuaoo.^iàto 
con i Chrifiiani. lui fà aUufione al detto del Profeta Gicremia CMp. 50. 
doue eibrtando Ciro con i Medi , e Perfiaoi <U deuailare Babilonia, dice : 
RedH^te et fecundkm ofus Jiam-y tHXtMonuùa^ ^fecìt^ faóteiiii ^ nel 
cap. Et quomodofecit Bahylm ^-vt caeUtefit «scifi in J^tmI yfade haìtyla- 

ne catUnt occifi in vniner/d terra .'Continiur in deferiuere raffiitticni , 
e tribolacioni de* Turchi , e pianti di otielii dieci R.è , e pol'cLa dice Et yè- 
fhtlit vnus jéigelus fortislapidemquéftmelaremmAinìmh & mijk inm^e di~ 
cent : Hoc impetu mittetar Babylon Cmtas Mìa magna , & vl^aùtf» non in- 
Menietur » Vh’Angelo di gran fona inalzò vna macina grande., e la mandò nel 
Mare, dicendo : con quello impetchaodexàù fei^od^ilonia , ;C nonfi.ritro» 
uerè più . Efiendo vlo della Sacra Scrittura per gl'Aa^cli r^prdèqrare i 
Prencipi , per quefio Angelo forte dico vieoè figniiìcaia laScrentiAma Repu- 
blica di Venetia , Angelo forte , che fpefib hà dt&tto l*armau Turchefca,&; 
hauute gloriofifilmc vittorie fbpra gTinfedeli refifiendo con tanto valpre , c 
per tanto fpatio di tempoalla potensa formidabile Ottomana .. Per la maci> 
na , Tarmau di Mare ( come interpretò: A ufcolo parlando deirapnaca: della 
Lega Cattolica per la ricupcrationc della Terra Santa) con la quale k\ d’el- 
pugnare Babilonia , cioè Cdfiantinopoli , e d4àr l’vltimo tracrolloalla potenza 
Ouomana disiacerólo le (ùe annate di imuuRra» che fl^lwbbiào. più 4 * com- 
parire nel gran Teatro del MalFb.M.* *, \ , A. . ' • . :C> , 

Nel Capitolo dedmonopoSaaGiouaani delèriue le grand*allegrezz<e della 
Chiefa per le predette vittorie . £ tra altre colè dice , che i venti qyattro- 
Vecchionì,equattro Animali fi prollrarono per terra, ÒC .adorarono, quel- 
lo, ch'era fèdnttonel Trono^ per i quali vengono fignificati i qtuctro Patrifir- 
chi della Chicl'a Greca , e tutti i Votcoui, i quali d^anuo all'Idra Tobediena^ 
aj Sommo Pontefice di Roma> come interpreta Cròiiannì Aanio. Deppo prOy 
fetiza vt|a celebre viaoria , c’haueranno gUefèrcitl Chriilìani in terra $C. i^ 
mure,(ooainlpiegaLyra)ibpra i Turchi ì&ella quale refieràvinta, Sc clpufy 
gnata là heilia dieci R.c , ò Prcncipi fbpranominati, de i vittorjlofi ripit)^ 
ni di fp^ie ricchiffimc , con grandifilmi at^uiili di Prouincie , e Cit^ ,, , n 

y Nei Chiudo vìgefi^ dice, che vidd^ vn’Angelo, che difcen^^oadalC^ 
Ip , il quale teuetiale^cld^^A’Ahiilb, con voa gran cateti in mano, il q^:> 
le fece prigione l’antko Seqpgt^e » detip Dianolo, cSatana/lò, elo It^òger 
•cnecio così legato duranre lolpacio di nùUc apui *. jqvàB parok vieppf 
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fìgnl/icatt In quiete ^llii Chrèià , la qiule' durerà per Io %ino di mille anài . 

‘ Q^fbi verità viene confermata dal feguente Oracolo Sibillino , ne^ 
quale per la Dea della Terra è fìmboleggiata la Sanca ChieTa > fpofa di Chri-*: 
no Ré de' Regi . Per gli vccelli del Ci^o gli Chriftiani , come conila in San r 
Matteo 3. Sono ancodetei Barbari, perche così chiamaoano eli Greci le; 
nationi , che h(^i compongono la Chieia Latina . Onde vuole n^ftcare ib. 
detto Oracolo, che gli eierciti Chriiliani entreranno nella Tracia,'e nell’ Alia,/ 
afl bgg etundoie , e f^ndo vn xxucello de* Turchi , e s'impadroniranno dtUe. 
loro ricchezze. . . 

"XHfjaftn ÒToTAf furi. tJ^h 
. Tefra-iM htfjuZf 

EtAif ciarli' f A yeuete cHuft* ‘ ' > ’i 

Kaì ^fcuSc infea yrjios , ttc ceXetTct/roi 

Keu Tinri 9u(jtoCapoi ftifoTit' KÀirnn y^ncbt . • 

tafJM rufiiÀfjvoi i noi tiiffiL4urA '?^cufa.iarofTeti • • 

n«tJ'‘|A»r ixV<.Sf>af OHfiCf Kchmci 'JpetTrt^cu' * 

A*utoÌ t iiarèm /8/wT*f Kaimnr aTarrof 
titUaróf 7t KaxSr tx croTAuoio 

AifJlATtHf cÓfKAC T* > mtt CUfJUtTA 'tM «WWW ' • . 

EiT Ihiyct To>JH XavroÀ katà yiuAr • ■ 

raitr Avifécc r Af 6 i*àc fU Tfóv 'jt^yuutKur * 

JH^c hybtrmr niuibus Ì4m defùut cur^ . > 

Et flMtif ingentes , & ma.vima fingriA rigefeent 
ProthtM intutdent AJU orat barhoTA turbA y 
Et duros perdent , tpMjì fmt fine tchopt , Th'dCMt 
7unc hmims majh VffcetHtiy carne parentum ^ ' 

Et talet eptdas fame fie wgente vorabwtt r ' • • ' 

Prabebìtqne ferii me^amdomusemnisy&ipfic. r 

Et volucres omnei mortalei ddacerabunt » ' j- 

OceanHfque{maJHm)flmu>jwidenterubebit ! : • 

' ■ Sanguine fiultonm , reuolutaque carpora merget^ 

Sic detmm poma telturrequìetefruetury • 

F'tmaneru/quevìrùmymatronarHmquefciatur é 
Doppo che làramio cadine le fredde netù del Verno; gelatoli il gran ffu- 
gh grandiUìmi ilagni , tofto alTalterà PAfia vna‘ turba di Barbari , 
che dillruggeraimo i popoli terribili della Tmeia , come' fe foflcro imbelli , e 
lènza forza ; all’hora gli huomini afHini, e rtielli manderanno i propri j Pa- 
dri, ailretti dalk gran fàmeà paièerltdi tali viuande.' Ogni'^iifa Ibmmini- 
ftrerà la menfa alle Fiere,e fino gl’ vccelli del Cielo diuorararvno tutti gli huo- 
nini . L’Oceano ripieno dì ca^ueri rofleggierà' aiicrelcmtoda vnnumedi-* 
fiingue de*^ mal configliati , e pazzi ; finalmente gtjderà quiete la Dea della 
Terra , e fi potrà fecìhnente contare il numero degrhuomini' , e delle donne , 
Preghiamo tutti Iddio Signore delle Monarchie é de^i Elèrciti ,• e Do^ 
rotore dellé vittorie , che per la fiia infinita pietà' , e-mifi-ricordia , ccmp.^^-l • 
tilca alla Chielà, e Prencipi Chriiliani collegati, gli benefici) predetti. Amen . 
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